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DESCRIZIONE 

CAMPO SANTO 
DI PISA 



Ìnthoduzioivk 

' ìÉm\ 



iNon t'ba |)QMOiia dotata d*ai^iaia af> 
<ettitQ9a e;geDbl&^ cbe meditando sttUa 
fioe naturale' d«gli'uònioi,(OOD desideri 
di fregiare d'un sasso, d^uria iscrizióne^ 
e d' un monumento il luogo dove ripo* 
sano le teneri dejuoi più cari • Quindi 
prcéioofaèlenadbnitutteonorarono quel- 
la terra, che racchiudeva le ossa de Ipra 
maggiori : e la Religione intervenne qtià- 
4Ù sempre co' suoi riti ad aprire e a eòa* 
sacrare l*: alberga deiraomo^ che non è 



; 



pia. L'uso atitichìsslmo in Italia di sep- 
pellir nelle Chiese, se nuoceva per un la- 
to ai fedeli che vi concorrevano, mostrava 
dall' altro la venerazione sooim^ che ser- 
bavano gl'Italiani per le ceneri dei trapas- 
\ sati. Le arche, che indi s'introdussero al- 
l'intomo dei templi, o nelle vicinanze di 
quelli, come i Sepolcri magnifici degli Sca- 
ligeri in Verona^, mancano d\ quella soli« 
tudine necessaria^pis chi cerca il riposo, 
il silenzio, e la quiete, onde spargere, 
una lagrima di conforto alla rimembran- 
za di un bene perduto . Introdottisi i CU 
miteri, dopoché la saviezza delle leggi ha 
inibito diseppellire nei templi, sembrerà 
strano che sotto il bel cielo d' Italia non 
^ì^si segiiita la costumanza di far crescei^ 
de' fiori intomo alle urne, che racchiu** 
(dono le os$a de^ nostri amici e congiunti, 
come si pratica tn Inghilterra e in Olan^ 
4la; e che si lascino confusamente perlb 
più, e senza distinzione veruna tra fossa 
e fossa, senza lapidi, senza fregi, senza 
emblemi; invitando cosi più alla dimen- 
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ticanza ohe al dolore . « 6ioTa> dice uim 
Scrittore raoderno ^ avere una sepoltura 
« particolare^ il mettere un'iscrizione, e 
n l'andare a piaiigervì i nostri cari sulla 
ft sepolcrale lor pietra (i) ». 

£ pure gli avi oostri (senza, parlare 
delle celebri Salb (a) di Sicilia) n'aveano 
fasciato il più c^bre e magnifico model- 
lo che vantar possa rita)ia> dopo il rison* 
;gimento dell'Arti, nel Campo Santo di 

(i) PisoBiftouTt) nellt Froft t^ |H;ec«da i Se- 
polcri . , . (^ 

(a) Che dirò delie tue, Sicilia cara t 
Delfe tue Sale Sepolcrali» dorè 
Co^l^orti a dimorar scendono i tivi? 
. . . ^ t;oM • ^, V . anmiUTDoda' e lofte ^ 
Colà m'apparve :,apajBioae, oacure 
Stantie aotterra, ove in lorjticchie » cope 
Simulacri àirltfì , intorno vaniao 
Corpi d'anima voti^ e con quei panni 
Tuttora io cai l' atira spirar far TÌstt . ; 
So¥^a i maacoU omfù » « aa ,la |»«Ue i 
Coti V arte »u4ò« co^i pfCifioaiif 
Fuori ogni umor, che le sembianze antiche , 
Noo'che le carni lor, serbano i volli 
Dopo coit' aw^^ipièf Morta li gaarda , 
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Pfsa ròpera d* insigne archlt^^ttura , desti- 
nato a racchiuder le ceneri dei più cospi- 
cui fra i cittadini di quella già possente 
Repubblica , ed a perpetuar I» memoria 
degli uomini famosi nelle arti, nelle scien- 
ze, e nella guerra; inalzato con disegno e 
sotto la direzione di Giovanni Pisano , e 
ridotto a termine nell'anno i283. 

A decorar colle loro pitture le interne 
pareti di sì splendido Edi&(ìio chiamati fu* 

E in tetÉa par d*aTer fallito i colpi. 
Quando il cader dell' Antannali foglie 
Ci avvisa ogni anno , cbe non meno spes&e 
Le umane vite cadono , e ei manda 
Sugli estinti a versar lagrime pie ,* 
Discende allor n^'sòtterranei chiòstri 
Lo stuol devoto : pendono dall'alto 
Lampadi con piò- faci ; al cbrpO amato 
Giascuil' si volge, e sugli aspetti smunti 
Cercai e trova ciascun le note forme ; 
Figlio , amido i fratel trova ti' fratello ^ 
L' anrtco , il padre : delle faci il lume 
Così què*" volli tremolo percuote, 
' Cbe* della Parca immeAiori agitarsi 
^(iiiì>ran talor le irrigidite fibre , ee. 
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ì^ono dai Pìflaai gli artefici più riputati di 
queir^elà ; e Giotto , e ButEtluiaoco in 
priDcipio ; i due Orgagna di poi , il Lau- 
rati, Simon Memmi, Aoton Vei^ziaiK), e 
Spinello, a gara Tun l'altro tì lasciaro- 
no le più alte memorie del lor sapere. E 
fu ventura grandissima rbe BnfTain^acco 
non progredisse okre la terta Storia <lel 
Vecchio Tesumento, poiché un secolo 
dopo, pervenuto a Pisa Benosio Gozio* 
li, affidato a lui fu rincarieo di termina* 
re 11 luroro incominciato dal primo; la- 
voro che in brevissimo tempo, e tutto ^i 
sua mano, lasciò compiuto, come ci nar- 
ra il Vasari ,^ che opera la chiama terriii* 
lissima , e da sgomentare una intiera le* 
gion di Pittori. La Pittura in tal modo, 
con tante minori forze, senz'ajuti e sen- 
za guide , gareggiò colla sorella ; e lasciò 
le più grandi- orm^ del suo calore nel 
Campo Santo Pisano • 

Nulla può itàmaginarsì di piùanstero^ 

più semplice delleslerna sua architettura. 

. Sì divide tuua intiera la facciata in 44 pi* 
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lastri di ugual ^istanza £ca loro^ sopra dei 
quali voltano 43 arcate semicircolari , di 
bellaiforma; e a ciascuù capitello^ ove si 
uniscono gli archi (ugualmente che nel- 
l'interno scompartimento) si vede appo- 
sta una lesta di variata figura* Fino è Tin-^ 
taglio^ de'capitelll e delle cornici; ben ta*^ 
gtiatein cjuadro sona le lastre di marmo 
Pisano che adomano tutta la lunga fac- 
ciata; coperti di piomba sono i ietti ; e- 
ttttto in somma, presenta la grandeiza^ la 
riocbezaa, e la nobiltà della, nazione , che. 
commise un' opera A grande • A. questo 
maestosa Edifizio si ha per due porte Tinn. 
gresso: un tabernacolo >di marmo (3) so- 
fà) Il TàbèrnicolQtèopcrtdi GiaNttpai Piwi^ 
architetto éeì: Campo Santo . Siedevi ia mezzo la. 
Vergine col Bambino, e dinanzi a lui sta genufles^ 
ao Pietro Gambacorti allora^ Operai», e seconde 
ideuni tjireMttuo Oh^arlni i dke tolt olire figura 
scolpì S9 medesimo. Cpal il-Sig« da. MorjM>aa nella 
sua bella e.vaita Opera.di Pu4 IjLuiiTaAT4 hbllb. 
fisLitB Aati, opera che gli ha da g^an tempo otte- 
nuto il plauso e il faTore di tutti coloro che amaf 
ao al fatti iftadj . 
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prapposto uìh porta priii«ip«Ie y srm&nr 
esserri stato situato ne'ctmpt posteriori; 
e, secoiìdohi InKlMone, ornaTa altre ^fA* 
tm la poi^a di nies»> del Duomo . Ma sia 
che da tina e dall'altra datle due porte si 
penetri neli* ieteròo, ìà prìtna impressio^ 
né che aireotrarri si riceve è quella della 
metaTiglia e della sorpresa, il primo aeit» 
timento che destasi è ijoello del Taooegli- 
mento e' della medìtaEione . 

Tormaìto a paralMo^ammo, e raoebiu- 
dendo net centro uo'area di t«rni desti>« 
nata per la plebea ha intomo*<|aattroicor«- . 
ridoiì, che prendono liice per una parte 
da bellissimi archi di marmo , che posam* 
do sof^a una base di non piccola alfesza 
accrescono còUa solicfitàridea di magbi-*^ 
ficenza di questo edìfiùo. Serof^lice come 
Te Greche opere n^è Tarchitettura : e se in 
appresso, entro agli archi rotondi, si so* 
no fnnestati degli ornamenti Tolgarment# « 
chiamati di Gotica scuola , attribuùr non , 
se ne debbe la colpa a chi ne disegnò 3k ^ 
jpri«ià e ne diresse la £abbriea . 
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liO seompanimeQto'è di 6a arcate ro*' 
tondef Tentisei per ogni Iato, e ohiqae 
in ogni restai come v^donsi nel piccolo^ 
disegno che ho fatto intagliare. II marma 
bianco e ceruleo di eni son tutte compO' 
ste la un effetto mirabile : e su ciascuno 
de' capitelli «dove gK archisi incontrano è 
situata una testa di marmo, (juate di ma-^- 
schere sceniche, qua} di leoni, qual di- 
altra bizzarra Bgura • 

Molti più di seicento sono i sepolcri, di- 
stribuiti nei quattro corridori, tutti coper- 
ti dtfnarmo,«appartenénti aprivate femi- 
glie e Corporazioni Pisane. Moki antichi 
Sarcofagi, la maggior parte de*quali di mar- 
mo Pario, e che sembrano perciò trasporr* 
tati da CosUntinopoli, o dalla Grecia, a- 
domano i luti interni di essi ; e molte belle 
opere sì d'antica che di moderna scultura, 
moke colonne, umette, frammenti, ed i- 
scrizloni, concorrono a decorare quest'an- 
tico e nobil Museo, come lo chiamò la 
Regina di Svezia, Cristina Alessandra. 

Di contro agli^rchi sorgono le mura-^ 
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glie else circondano Tedifitlo, ove ammi- 
rasi ancora quanto rimane di quelle Pit- 
luré^ cìie fecero altre volte rammiraiio* 
ne d'europa. Se T Italia può a ragione 
cantarsi d^aver posto in mano il pennello 
agli altri popoli; se la Toscana ebbe for- 
selaprincipal parte in questo vanto na» 
zionale, può ben dirsi che gli Artefici^ 
che dipinsero in Campo Santo, bau pre* 
sa, per dir così, la Pittura bamUna, e 
rhan condotta sino alia più vigorosa ado* 
lescenza, Buffalmacco mostra nella sua 
Tosza maniera come di poco si discostaa- 
se dai Greci maestri: TOrgagna , bizzar- 
ro nelle invenzioni, molto sentiva, ed 
ba espresso affetti bellissimi : pieno di ve- 
rità e di semplicità nelle figure è il Lau- 
rati, nel solo quadro che ci ha lasciato: il 
Memmi ha deHa ^azia , quantunque pe- 
sante nelle attitudini e nelle mosse ; Spi- 
nello'ba sveltezza, e calore; Anton Ve- 
neziano, nei resti che ancora si discopro- 
no, ci fa sentir la malignità della fortuna 
<Aie«i. compiacque di maltrattar {>iù che 
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qaidìe degli altri , le pitture di lui : e 
Giotto finalmeote neHe due Storie cho 
ne rimangono, ddfe sei che tì dipinse, 
mostra colla nobiltàde suoi volti, colla va* 
ghezza e naturalezza delle sue figure, col 
grandioso de' panni , e soprattutto coli» 
sua maestosa semplicità, con^ quanta ra- 
gione detto fosse che per lui rinacque la 
Pittura « 

Ma tutto cede però alla ricchezza del- 
le invenzioni, alla magmficenza delle ar- 
chitetture, alla disposizione delle fabbri* 
che secondo leregole della più esatta pro- 
spettiva, alla varietà delle scene, alla com- 
posizione de' paesi > alla mossa delle %u- 
re, alla sveltezza e alla gentilezza negR 
atti , non che all'incomprensibile soavità 
di fisoBomia nelle teste femminili , all'afa 
le in somma con cui Benozzo ha condot- 
to ben 23 Storie, tre sole deUe quali so- 
ao perite. Chi noa ha visitato il Campo 
Santo Pisano non conosce il merito di Be- 
sozzo, che io aon temerò di chiamare iì 
Baf&cllo d^li ^uucbi> tanto aU'Urbinale 
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et somigtìa : e difSeilaiente mi do a ore- 
djere ctie Raffaello medesimo, quando fu 
in Firenze nel i5o4 non s'inTògliasse di 
giunger fin qua per ammirarvi queste Pit» 
ture, che doveano allora considerarsi per 
quanto di più gentile neirespressione , é 
di più grande nell'invenzione eseguito si 
fosse, innanzi Leonardo, che pochissimo 
dipingeva, e non escluso Masaccio, che 
se lo vìnce nel complesso delle doti pit- 
toriche, in molte partì gli cede. 

Intorno intorno alle pareti sotto i fregi 
àdìe pitture, e dai Iati ai loro opposti 
son situati, come si è detto, i monumentt 
dì Scultura di cui parlerassi nella Secon- 
da Parte. Due Cappelle presso a poco di 
uguale grandezza si trovano dalla parte 
che guarda mezzogiorno, e una assai gran- 
d'e e bella sorge nel mezzo del lato che 
guarda occidente. É questa di forma qua-^ 
drata, adorna di cupola, e fu fatta edifici 
care dairArci?escovo Carlo Antonio del 
Pozzo, e dallo stesso consacrata nel 1 59^ 
Di Aurelio Lomi è il S. Girolamo dipinta 



nella tavola dell* aitar maggiore « Altri 
quadri^ per la maggior parte di antiche 
Scuole Toscane, si veggono raccolti in 
questa cappella: ma non essendo questi 
r oggetto del mio lavoro, li passo sot^o 
silenxio • 



PARTE PRIMA 



PITTURE 



0. 



'rfaceodoci Jtxlescrtvere le Pitture, che 
•doroano le ioterne pareti del Gaiapo 
Santo, comiiH^aado da quelle che presso 
sì vedono alla gran Gappe(la,'dal lato si* 
nistro della porta delia medesiina, ven- 
gono esse attribuite a BonaoMeo Buffal- 
macco, di cui più sptto diremo. Sono esse 

liA 

CROCIFISSIONE , 
LA RESURREZIONE 

B 

L'ASCENSIONE DI G.C. 

n Vasari narra nella Vita di questo arte« 
fice, ch'egli dipinse una Passione, ove 
fignrò molte turbe di uomini e di cavalli') 
ma in effetto ^11 non m. dtpiùse' oha U 
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«ola Crocifissione: Assai ben composto è 
il gruppo delle donne, che sorreggono ìa 
Vergine svenuta a pie della Croce, e ha 
dato motivo a varie imitazioni che di es- 
so han fatto molti pittori venuti da poi; 
ma ignobili sono le teste, e più d^ogni 
altra quella della Vergine stessa . 

Il carattere ddla. Bisuaruzion b e del- 
l'AsGBNSioiirE tiene iofinitaoieote più della 
rotza mabiera de^Greci; e pare a me che 
annanzj un'altra mano;, olcredichè, se 
n'eccettuiamo le due Bguredel Redento-» 
ipe, poco v'è djntatto in quello ohe resta. 

Non còsi può dirsi delle quattro storia 
seguenti, cominciando dal canto che guar- 
da tramontana. Esse sono seqza contra- 
sto le meglio conservata di tutte le altre 
di questa parete, sì perchè sono le meno 
esposte al marino; sì perchè furono forse 
per gran tempo difese da finestre con ve- 
tri, apposte agli archi ìmerni ddla fabbri* 
ca, come sembra dalle tracce chw negli 
stipiti e «ielle colonne aoeora si rieono* 
scoile; aà^finahaiienie perebè i pittori^;U3a« 
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TOH r artifitìo di adattare tiolocaDoiceA* 
,ta sul muro, di formarla con sottilissime 
grappe di ferro, e distendendoTÌ poi so* 
pra un grosso intonaco, difender eo^ dal* 
r esterna ed interna umidità i lor colori. 
Questo artifizio dovette succedere a quel* 
lo immaginato da Giotto, o a lungo de- 
scriuoct dai Vasari (T. IL pag. 84 ), poi- 
ché si accorsero forse gli Orgagna e il 
Laurati, che i colori delle pitture di Giot* 
to non reggevano all'intemperie dell'a- 
ria, e all' umidità che filtrava dal terreno 
&a salpar la muragli». Comunque siasi, 
è grave danno che Benouo non lo imi- 
tasse, poiché così avremmo ancora pm in* 
tatte e freschissime molte parti delle sue 
pitture, fra quelle di cui non si compian* 
gè la -perdila.. 

TRIONFO DELLA MOftTE 
m Andrea Orgagna 

La prima di queite appartiene a un 
uomo famoso nella storia dell architetto* 
ra, a q^ell'Orgagna^chei-sì maeatcetol* 
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mente inalzò i tre archi delk Loggia sutti» 
piazza della Signoria in Fireitze; Loggia, 
che può riguardarsi come il monumento 
più bello , che ricondur potesse , e che 
in effetto ricondusse gli architetti , non 
escluso Brunellesco, alle belle proporzio- 
ni, e al bel girare degli archi rotondi 
nelle fabbriche posteriori . Sembra che 
rOrgagna, oltre Tesser yalenttssfmo nel- 
Farchitettnra , valente anco fosse' nella 
poesia; e che, quando alla pittura ei si 
dette, avesse già nudrita la fiintasia dell* 
lettura di Dante, i cui versi , oltre; alT es- 
sere i più adattati per eccitare un'im- 
maginazione già di per so vivissima ed 
«ccesa, erano i soli che andassero per le 
maùi di tutti in quel tempo. E quantun- 
que a torto (come vedremo in appressò) 
siasi creduto ed asserita da molti che l'In- 
ferno delKOrgagna sia presso a poco un» 
repetizione in pittura di' quel che T Ali- 
ghieri cantato aveti Iti poesiaf è eerto pe- 
rò che il poeta somministrò motte imma>* 
giili e molti belK a£fetù al pittore^ 
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Ci narra il Vasari (T. II. pag. aSg) ohe 
Im fama deKe opere di Andrea , maestre- 
Tolmente condotte in Firenze ^ mosse i 
Pisani a chiamarlo a lavorare nel Campa 
Sanro, secondo che prima Giotto e Buf- 
falmacco avean fatto; ed aggiunge una 
non breve narrazione del contenuto di 
queste pitture di lui; la cfuale se roostrk 
il pregio in eui eranorfin d'allora tenute, 
esaminandola, si discopre altresì chiara- 
mente ch'egli scriveva di memoria; e 
che le descrizioni sue non erano distese 
sui luoghi (come la r^igione e' insana di 
fard, quando specialmente lo storico aju« 
tato non sia o da un intaglio o da un di- 
segno,) ma ch^ erano dettate in appresso 
come gettava la penna; 

Eì ci dice che Andrea «dipbse un Giu^ 
«e dìzio (i), dove nel cinto, facendo la 
« prima storia figurò in essa tutti i gradi 

(i) L'abbaglio del Vasari consiste in primo Iuo« 
go, nel descrivere come parte del Giudizio una 
pittura che visibilmente è stacca! t da quello; e se- 
•ondariamente, nello loatnrare il concettodi essa» 

a-- 
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« dei Signori temporali, invobi ne'piaeen 
« di tiu6sto mondo; » ea me sembra chia* 
ramente^ che il Giudizio non aolo, ma 
ì tre Notissimi abbia avuto io animo di 
effigiare^ /a Morte ^ cioè, 1/ Giudizio e 
V Inferno. C forse immaginato avea di 
rappresentare nei rimanente della parete 
il Paradiso^ nsa richiamato di bel nuovo 
a Firenze, ebbe tempo a pena di dise^» 
gnare V Inferno <f lasciando a suo fratello 
Bernardo la cura di condurlo in Colori (2). 
Aggiunge lo stesso Scrittóre « che la 
«t Morte, volando per l'aria, fa segno di 
« aver con là sua falce levata la vita a 
« molti che soo per terra, ec; » e basta 
dare un occhiata alla mossa di quella fir 
gura per convincersi, che solo rappre-' 
^ntar volte il pittore la sòUecitufiine di 
ijuella a mieterle vite di colofo che sor 
no a destra; come già miètute avea quelle 

dei tanti e tanti che le stan sotto i piedi. 

1 

(a) La mehiofiatltlfesfM pittore io S. Croce ce 
rha lascitu il Vasari, T. II. pag. 119, cdizioatfU 
Sieaa 179 1. Adessa fon perdete « 
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Ciò pfemesso^ eofo liberaibmil» qurilè 
•che io penso doversi intendere fieli* còm^ 
posizione di que^a poetico soggettò • 

Da tempo irii memorabile la traditone 
xn ha conservato per tholq di questo 'quti^ 
dro, Il TrÌ0mfo della M^ié. Elta ^in 
mezzo cdgli occhi grifa^ei, coi capélli 
ispidissimi, coi'ptedi uncinati, ittita di 
tnaglia di ferro > colle ali di vipistrello, 
-orribili, velocissiioe ed Ì0cerce, colla fal- 
ce alU mano, ^hsvatuper l'aria sopra ub 
oumuio di morti'^ (sìie ha già rovesciati 
per terra . Sono'essi-pèt tu maggior plrrte> 
coftie ai loro àbhi siticoaosce, dei piii 
potieiTti , e dì quelli che i prèi felici si ere* 
dono trti |;li tioitrifiis Vi si scorgoob Re 
coronati, Capi di «ittà, Regicie, Vescovi , 
Cardinali^ Ga^rieri; eniia Sdigìosa tra 
i;1i altri, die, sbriogébdò in tnand mna 
borsa , dà chiaramente a.div»dere.qttanitè 
male ademptiato eH'M^bM al vofo ci po- 
vertà. Le ahfaiie di costoro {figtirats dal 
pittore in pidoioli corpiignndi ) ascfte dir 
«r dalle labbra dc|^ ie|«iotl| cotrtOtidrie 



fiato che spiravonQ ^ parte sona accolte 
ct»alii afn^l'r^ e^poitate«vokridioa)là g4bn> 
del Cielo: e parie unchiate o ghermito' 
dai idemonj.) rappresentanti sotto diversa- 
bi2tarre forme , traspariate sotto alle pel- 
ile «nfernali. La comune opinione, che 
l'Inferno posto fòsse nel centro dèlia Ter- 
ra, diede occasione att^Orgagna di apri* 
re albane bocche di fdoeo in cima ad uiì 
monte »gaisa di vtiIcMHi, che dessero in-» 
dizio visibiltnente bhe'di tà sf scendeva a 
quelluogo^i pene. È dfei notarsi, che in 
tanti demonj si bizzarramente figurati , 
pur non havvene alcuno che ad un altro 
si rastomigli; e che ugualmente variate 
ton le tante maniere colle^uàli da essi si 
addacene le anime per preoipitarn nel 
baratro iftfer naie f piooiolo merito forse, 
ma che prova la fecondità: della fahtasia 
in chi, lecompose • 

JVDi €^iart là varie^yboniknflno»a»questa 
pittura né Tespressionis} nòti! sentimento. 
Piena di verità per esempio è T attitudine 
^qtìfilL'anii^etta.» che. uscita appena-dalla 
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bobca delta Beligiosa , mastra éròoHemii- 
ni e col volto tntta la trepidazione insie* 
me e4a sorpresa, mirandosi tricoMro t'or* 
i4bll figura di qvkeì demone, nel monien- 
to ìstessb rn cui lieta e beata credeva di 
trovarsi fra le braci^ia 3' un a»gie1o ^ Kw 
in alto, e vicino al monte, "cbe'drviile il' 
quadro per metà, un alrro dètaone', cotta 
ui^'anima, che tutta addolorata e -giungen- 
te gli sfa ritta sugli òttièrf;' un'altra pur ne 
ghermisce per le gambe, e col' capo in 
gki kì atto d^hfkr^ la trasporta. ¥oeo più» 
sòp^a^^rt allro stranamente bartrmo^due 
ÌTìiAet00 legate e da un uneiné pendenti 
nt'Hfgge in ntfll? ispide schiena ; tin ritiro 
pr«^sb'a lui,' affettata Inanima pnr ipic- 
di, a gtnsa dt saV^cò se l^è gettata -aulle 
spècie i ed ahi€ dne' finalmente son già 
sulla buca iifi*r*ale; Ufiò^pfè^é'^a'pfae- 
éipitai* FanimsP; con gran iòrta J0'bra<t« 
da dietk^^lé sirMgè, òrt^- éjiifatàt noni 
pérssa nana -cèduta ; F altro a^q^iftav ^he' 
itrórtfldita ptfr ritirarsi fotrèMb^',^byie 
iratainèncte ^na manòi^ ónde fl gfàve do-^ 



ìtm^l^tKmvìngtL ad abbat>(ldnft?0 ogni re- 
sistenza • Alcuno dì essi ha i piedi d'irco ^ 
alcut) aUro la le^a di leo^e^ chi ha lat 
codardi serperne, cki è barbuto « Com^ 
Ilame al^uqp ci finge die*9uoi: e fra §\i 
. altri in bioi^. d^l qua^FO a. destai, V ul^V 
mo,di,0^ è; da notarsi, che- colle coma» 
in.^uila&ontf^ e spiegimdo il fiepo^iub* 
btio eogti sguardi spalancati, s^inge^pei 
cap^^; un- «iiimia. tolta di m^no a quet^ 
r.àngtpletto*) che pel dobre piangeipdo?^ 
e Goltormaiii giunte ,< in atto quasi è di 
** jMrejfawtTcfep reudesp^pur gliela vo^iair' 

Nà ine9 tielU forse seiubreranuo^i. a|i* 
teg^iamenti degli aqgdi; ,||^. de' quali s» 
destra sopr^ quel boscb^$to di «ivumxÌì^ 
edn QaoHa v^o^ÌFàft^K^oltafvejtta, ^corro- 
no in:ci^r€^rA4;in soccorsa delKaniaie^^» 
cheU M;Qf4^:;fa s^imbxaj^;^ di abba^^re; 
altri lieti .^.Qje^coJLUr^ dolpe^lor ^reda 
ne ¥ota«<PtL»4'^lwn fr*qHS«tijpw indiè^ 
tisotai y^^^^, timoroso ancora di,peipd^'l$kr 

^fìp^iof^nxi a quel.cuiaftl^ cji mqm^ 
a.(SÌA^)rai iiiv&rup,Pff di ^olgro^ che ri* 
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gu^fdar si possono come i più infelici io. 
svithi terrai di ^echi, cioè,,, di stroppj e 
di me^i(:hi I ^Iftaoo U ^uidoi e il tolto 
Terso la IjiloRTS, iiwocaiidola eoa quei 
T^si ^.cbe il pittore h^^f^tù inscriv^e sO'* 
pra di loro^ 

. « D)a obe prosperi ud^ /ci h^k ksiQi^^ 
«O Morte) niedìciiMi d*ogpi peoa, 
iiDeh!vieoi a daroct orinai rHltMVf^.cena. 
NaUitdrpiù giusto^ di piivn^urale, di 
piùireqoidiHe di ques^ invoca^^^ae, che 
nuù i giorrii sì ripete dai miseri. Ma I^a. 
Marie t sdrda alle preglwctre ^i^q^eUi f 
peqiialì uii.baisdmo e una irej^tm^a* ella 
sarebbe ( ed ecco oi^e il* V^aari o. opo, io- 
resevo jbagliò.tl irigoigcato del 4?nceH€^) .^ 
GoU'attitudifierdelki^peniona^^/a col i9uo« 
Ter defla &tee io 2Ìuy^ & eolia faro^ia^lcA 
Tolto, .difùroBcarmiocaDcia più. I«isti0 le: 
TÌtei'dr iqueUi, ohe a^.deitra i» ime dell 
quadra assisi all'ombra ìd* un. hosebetto 
d'arattor, eoo duéam9rini.a»ettatitt |)«be; 
Tifano al di;ae[a*a di^lotOy fl#lBkra4ijl ili 
ed inlfwa; atarai ^1 Mim* ^R^ 
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sandò dalle fatiche della caccia , colite 
cliiaramente ce T additano i falconi. Ott 
pitt di essi crederebbesi lontano' thi ter- 
mine fktale dei lor giorni? La ricchezza 
dd tappéti sii Cui si adagiano, molle e 
rara cosa in quei tempi; la preziosità dette 
pietre di cui sono incrostati i sedili; -la 
magnt&cetizà degli >abiti ; tutto li attacca 
con tenàc»'' catene all'amor ddla vita. I 
lor sensi non son nieno incantati e l'apitt 
dairaèèlèl^do melodioso dei musicali siru*- ^ 
menti . Uno di quei musici , che veniva* 
no ^er lo più dalla Provenza^ {Menétr4ers) 
e che 'andavano scorrendo ritaiia j^i^tró* 
mettendosi fra- i piaceri dei Grandi; abbi*, 
gliato di ^icl5hissim« v^ti sta aiiòoan«lo 
una viola, mentre la sua compagna v con ^ 
moka attenzione econ gran ré^bcoglimen-. 
tò^ fa sembiante d'accordare «ti saltero. 
Ritrasse ^vi^il pittooe,ìcoitie: ci ilarra/ 
il Vasari, varie femmine de^suoi teiit|ùi;) 
e in quel pè{isooaggìo,4;he^siede iitai£Bzo 
dòl fateooe in pugnò, volle.rarslrre il4»l]e- 
bre. Gas^ócio^ Signor di Imcéaj^ 'cvroe 



US 

lo stesso ho verificata, riscontrando V im- 
pronta delle sue medaglie « 

Per coofermare la Terità del suo con- 
cetto, ha mostrato Andrea dal lato sìiiir 
atro un'altra schiera di Grandi, che an* 
dando a caccia, e compareyido dalla valle 
formata da' due monti, che 4ono elevati 
d^Ha parte stessa, s'incontrano in ire cor^^ 
pi di oaorti Re; e un vecoliio anacoreta, 
che la tradizione ci addita .per S. Maca« 
rio, mostra ad e$A quanto fallaci e tran- 
attorie siano le grandezze della terra* 
. Nei tre .corpi, il primo de' quali è nel- 
lo stato di gonfiezza y il secondpin que^T 
lo di pulvefaziòBe, e ridotto é scheletro, 
il terìo, sembra ^he il pittore al>bia vor. 
luto indicare^* effetto cHe U volgare opir 
«ione «attribuiva alla terra- di questo Cìr 
raiterió, trasfK)rtat[a , come» credessi s,^l|e 
nxn Pisane, da Terra Sànjta; di riduisr^^ 
cioòiin treperiodt di.tempa brevjfi^imp ji: 
ooqn morti in -fueirtre letali c^ Vaerai ^ ^, .. 

A queste immagini, le quali ci richia- 
mano alla prima li^ea delfkt«>rei:phe;.la 



%6 
Mòrte cioè trionfa con maggior prestezza 
di quein che meno fa temono , e che so- 
no i più attaccati ai piaceri terreni , sue* 
cede la riflessione che i piit lontani- dalle 
sue minacce e (fa lei sono coloro, cherrp» 
tirati dal mondò si occupano degl'inno- 
centi diletti deità ^fta campestre, o dei 
doreri delia Religione . JS in un angora- 
dei qnadVò pertanto, in cima ad* un mon-- 
te a sinistra ci móstra Tarf monaci ifitor-^ 
nò àllist porta d' un eremo. Lodò il Vasa- 
ri, e con^ moVk ragione , F atto naturatisi 
mmò di um>ffa quelli che^gta mungendo- 
Una capra . Un altro eùWà testa aM>a8sa«a,. 
é cògli oòchi tutti intesi ad un libro ma- 
stra colfei difficoltà^ del leggenri la ^debo- 
lézza degK occhi offÉsoati ornai: -per ìs^ 
grand^étà; Un terzo, appoggiandosi e^n- 
scinatidosi appendi' su àne- slamp^Ué eh«i 
Io sorr^^gono^ di>a federe. c^gB iarn-»^ 
m e non ^Infermità cosi caduetf it réo^ 
derono {4) ; mentre- m quarto iKlceii|Oi^ 



(^ Vedàèi 1" inl^gliii «H^^Mlidliq 
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mente, e coHa oiano apetta e disteta ftf^ 
SQ la fronte, e quasi gii occhi riparar to- 
Tendo dalTa luce che li saet^T», attenta* 
nifKiteconlefDpIa dair alto ì corpi di quei 
morti Re, e sembra dir fra se stesso, cbe^ 
la irugaKtàsola, la quiete, e le virtù ten^-^ 
gMo quantQ piirsi può fontani gli uomi^ 
ni dalla morte • 

Se l'atto di questo quarto romito sfugga 
alle lodi del Vasari, non tralasciò egli pe-^ 
rò di Dotaret scendendo alla turba d^ 
quei grandi , cbe piena di y^rità e di' 
sentiqaento è-T espressione di quel caTal^* 
fo, che tratto dall'odcM^e dei morti corpi,, 
le narici .pure, quasi chiarir se ne voglia 9. 
VfllQOoata; noiI e^ il nioio di altri aoi^ 
meli obfi sono lotorpo alla* regia- brigata*» 
B Vasari stesso in quegli che solo fra glij 
altri ha la barba a) mento, .l'insegna rea^ 
leiilfarao al cappella, ^If^rco in maeov 
neonnibfyé ed ad^tò^il riti^Ma deirjinpe- 
MUor Lodovico il, Bavaroy scalpa' tempi 
di Caitruccio in Italia^ eot^ieipn colui che 
turasi il nasO) i|dè sopfsa^il cmaMq di so^ 



pfa lodtftò, ravvisò Ugueéione detla Fag- 
giaola S4gfU>re di Pisa^ personaggio sì no- 
to nella steria. • 

'■ Pieno d'espressione è questo qtiadro, 
pieno d'immagi^tàz^ohe e di varietà; tna* 
il colorito', quanttitìqué seitìjiHoe , è però 
infelice e senz'arte; la Mdrtte, bencfai 
possa forse riguardarsi come iitìa bupna 
figura ^ ma^nca Ai quel terribile che dalo 
le ayrebbtEfra il pébftello di Michelangelo , 
o i versi di Bant^ i gli angeJte i dfenaonj 
fonnò un brutto effètto néBIn^etne^ per- 
chè privi di prospettiva aerea, die i pit- 
tori di quél seeolottófr cóm)^éevdno,*in^' 
tetod^ndo appena anco raediocremènt?e lai 
lineare; e mostra it' pittore^ fina1na6tt«è^é 
natia sapea deMa grabd'dHéidèt tìhtiftos^ii'^ 
PO, tanto necessaria ^[Hèr'^end^eiwt^ìès^ 
santi gli Oggetti p«m?lpi*i-$afc^càif^glii 
accessori . I^èb&o aggiunger -^ei* tiUM < 
senza timor <m«g^rtriarmt^ febe^a^'òtita* 
dei liotati difetti, ijùeàlaijuàdrojjrodticb 
quell'effetto die déstaincl sértiprè ì glan- 
di c^cepinienii^d^r^itcOtiV anco aflfara 
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^aado manca>T«no ad essi inez«i per c«> 

seguirle (5)* 

GIUDIZIO UNIVERSALE 
DI Andrea. Orgagna. 

Alla Pittura del Trionfo della Morie 
succede la scena del Giudizio ire quan- 

{Sr) Alle me oMervaxiooi aggtongo quelle del 
mio doUhsinio amico il CaT. Gio. Gherardo de* 
Rotai, ooto a bastaoca lo questo genere di stodj-, 
si che il solo sao nome Taglia od elogio: Sodo es- 
se estraue dalle Lettere a me scritte; e «he vanno 
a stampa. « Penso che TOrgagna non volcsseespri* 

• mere in questi dipinti , che i Norissimi * e che 
«• col solo titolo della Morte sarehbehen nomina» 
« to il prkno . Penso ancora che Y Orgagna cr^ 
« desse di potersi risparmiare di esporre in BA'aK* 

• tra pittnra il Paradiso; giacché nel Giudizio 
» atesso lo avea dipinto . Ma suH* invenzione di 
m- questa prima pittura tratteniamoci un poco; 

• perchè pare a me ohe il pittóre ahbia filosofato 
«• auir argomento- assai bene, e moralmente. Egli 
« hain-oerto modo riunito tre diverti stati delfuo- 
« mo, ed ha espoato quale reIi|zrone abbiano col* 

• la Morte questi stati medesimi. Ha espresso pea- 
« ciò l'i^omo felioe, che se né dimentica; Tdoroor 
ik lA^Blice» olio la:detiderfli l'uomo. religioso» cb«- 



^ t^irque gèrìerstUnente parlando Tenga «!• 
«a riputata di minor valore della anfece- 
dente, molte e varie per altro «ono le 
•cagioni pe* quali lodevolis$ima tni scm- 

^ la medha ; e la Worte «tessa poi ta fatto clie 

• volga le «palle a cW là cìiiama , ptr sorprender 
« ijuelìa lieta compagnia sulla qnale Amore Yt 

• sctiotei^o la face . Quel buon S«>lit»TÌo intàiiio, 

• che ai noVili paìsseggen fa osservare 1 cadaveri 

• mezzo rosi di Graodi a loro simili, mostra nefla 

• sua tranquillità l'inai fferenz* dei vero servo di 

• Dio, the nei colpo delia Morte attende 11 deere- 

- to divine , che lo cbiaitoi airetenxa vita. All'io^ 

• dietro ha posto TOrgagna T alpestre lalia ab». 

« tata da quei santi moaiici , ^er ftr contra|iposf- 
•• zione «ir aiAeno giardino, oiè si «olatMno Ì 
^ mondani . Del groppo dei óidaVeri introdotti 
^ nel meiezo, dalli qnsrli J}artólnole anime, %ì^ 

• servito il pittore per esporreWIo spetbtvrettoa 

• il sólo termine deHa v ita «Ometta ktem'po, me 

• il principio dell' eterba . €on ciò a! è fetto atra- 
« da ancora a poter empire io wptuin ^grande cK 
^ aria , ebe vi restavi , iótrodBcendovi e angeli « 
t clemonj,checopi>awtbdivelwofTfie*ocond«t«. 
« no r anime aH' Empireo, ed àlflnfertio . 

• Permettetemi di farvi Wfleiter^è, chef^ studiA 

- ai^fobredei pittérì deRi|i^f^B^iM*Artb H 
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%T%; e se affrò non fosse per esserti ift 
questo quadro presenUta per la prima 
Tolta la Verghe in un* attituditie, «be lo 
«tesso Micfadangtoio non ba sdegnato iK 

<• Tòler empire tuno lo tpnìo foro tsMgDCto eom 
« folla di oggetti; e ciò oacqire dt piA oasiioni. Lt 
« prkna fa il non aver essi te ksone mattìmè di 

• prospettiva, e di chiarotoaro « ohe facendo ri- 
« aaltare le mosse dbiareièaiida aio indietro gtiog- 
« getti meno imeressaoti. Noa ooaosceano perciò 

• d!ie qualche parte ^a sagrificatà al risalto deU*al- 
« ^a più interessante, CToleaD» che non vi rc- 

• stasse Inogo vuoto o negletto . La seconda fa 
« facilmente i* incominciarsi allora a guardare 
tf l'antico singolartttate neihasfirìlteti « che so* 

• no Tera mente pieni in ogni parte; cosa che so- 
« vente nasce dairairer Tòtato t*ai*tifth dichiarare 
« mèglio il soggetto «oft accèsso^ , o allegoriche 
« (gare, le q^ali festatfo indietro; ma per la dif- 
«'ficditè della proàptetti^ n<d haisorilievo paté 
«■ thè si scfafetrino all' Oddiìb il pari dell* attro, 
« cbe sono inaanti . 

. « Ma nota. «presto solo affoltatneato di o|fgetti 

. «JtHMeró i ^imi restain>atoH d«H*!%rte dairabtir 

•«ca scultura; vi trassero anche quella lihertà di 

• introdurre ip una composizione ùAit^ più fatti 
« alludenti ud una storia » e presentarne dÌTerin 
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prendere adimprestito, nelFà stia famosa 
pittura: del Giudizio Universale. Sta la 
Tergine in cima del quadro alla destra 
del* Salratore; ed* a lato di ambedue, un 

« trtui q«a8Ì n^a medesima acena .- liocorni n 
« qoeHaobe TI diceva di sopra. Come lo scultore 
« Greco riunì tre fatti relativi a Proserpina nella 
« fronte del suo Sarcofago (i); cosi l*Orgagna ha 
« riunito più fatti relativi alla morte nella sua pit- 
« tura. Bla in questa pittura ciò sarà cantato sem- 
« pre per un difetto ^ e neiraatica Jcultuit chi 
« ardirà criticatle ? 

•• QneHo'che mi ha reoato sempre sorpresa nel* 
« le produzioni del rinascimento dell'Arti è la di- 
« suguaglf anza , con cui le opere sono condotte» 
«• e Toaservare perciò nello stesso pittore bellezze 
« vere nella stessa parte deirArte, in cui.trovansi 
• veri difetti « Osservate in questa pittura quella 
« cavalcata reale , e ditemi se può meglio disppr- 
« ei , se possano con- più intelligenza collocarsi le 
« figure aul piano. Ahate gli occhi a qjuel moate» 
« ed ecco ogni idea di prospettiva perduta; e fi- 
«- gure , e animali situati senza serbare uè degra- 
m- dazione, né proporzione. Guardate quanto vi-. 

fu) allude nd un Sarcofago , di buono stile » ght si conserva' 
nel Campo Santo, e che si troverà indicato àlN.XXXlX. àtliu^ 
ó^cùndà Parli. 
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poco più sotto in semicerchio ) gli Apo«> 
stoli. Sopra di essi, tre angioli, da eia* 
scan Iato, inalzano chi la lancia, chi la 
corona di spine, chi la croce, tutti i sim* 
boli in somma delia Redenzione; come se 
accennar volessero con qael tacito atto 
che giunto era il momento di raccoglier» 
ne il fruito pe* buoni, e di portarne le 
pene pei reprobi. A questi, in atto di 
maledirli, e colla faccia piena dì sdegno, 

« Taci sieno quegli storpj, fd inferini cheioTeci* 
« no la Morte; alFincontro quanto è goffo Tag- 

• gruppsriuento dei cadaveri, die sono ad etti tì* 

• cini ! Come mai lo stesso artista può essere coti 
« <f Isnguaìe nell'opera stessa ? Nascerebbe forse 
« dalla mancanza delle regole, le quali intacma» 
« no af professore quando in qualche parte dei 

• suo lavóro si è lasciato sorprèndere dfrthi ntgli^ 

• genza^ o dal sonno , che Corregga, nnmeodi*, 
)i cancelli ciò che fece in momenti infelici? L'uo* 

• mo che ancora noti ha regole ni contenta di tnt^ 
« to quello, che la fiantasia gli presenta. Mi ricorw 
« do che iPgran Canora Hv^va un tempo presto di 
« sé per dimestico nn uotb^ d^UoSAtb Veneto, 
« nato sicuramente poeta . Colui faceta' deiverai 
> alcune vòké stispendi mesèolaii fV* àlttì ééko^ 
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il Salvatore (6) si rivolge; mentre la Ver- 
gine tutta in sé ristretta , e quasi spaventa- 
ta dall'atto territ)ile della maledizione ce- 
leste, mostra colla attitudine del Tolto 
quanto dolore ella risenta nel v^der dan- 
nati alle eterne pene tutti coloro, che trar 
proGtto non seppero dell'ii^arnazionedi- 
Tina. I due primi , dal lato destro del Sal- 
Tatore, sono i due Progenitori dell' umaa 
genere; a cui. Abramo succede, e i Pa- 

« liMimi. Porselo sterco di Eddio fra cai però ri- 
« Iqcet ano )e gemme ebbe la stessa prigioe ; cioè 

• dall' operare la sola fantasia senza pjoti di pre- 

• celti . Ma mi avveggo che divengo nn gran oìar- 
« Ione, e mi dimenticava intanto di 'rilevare 

• qaanto mai leggiere, e realmente rotanti siano 

• le figure degli ai^gioli . In verità^sono essi col- 
« locati cosi bene nell'aria , che^ pare .cbe vera- 
« mente sieno nel loro elemento , <e francamente 
« lo scorrano . Vi dico il vero cbe qqella Morte 

• intabarrata uppè la figqra,. che mi piaccia di 
m più ;tna per altrp ha dellencrgia nel roovimen- 
« lo, e le^brpcpìa banqo un pri/icipio di scorcio 

• difficile assai ^>en inteso «e mirabile per quel 
« tempo, 

W Vengasi r intaglio della figura del Salvatorev 
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triarchi, e Mo«è, che T ultimò chiude U 
prima fila, ove sembra che compresi aie- 
Bo i pochi: del Vècchio Testomento, che 
G. C, scese in perdona a liberare dall' In- 
feroo, e condurre «etto in Cielo. 

Comincia la seconda fila nogìì eletti del 
?fuovo Testamento, eS. Paole vi si rico- 
nosce tra primi y e varj Pontefici poi se- 
gnono^e i Fondatori degli Ordini Moua* 
Siici in appresso . Tutti in atto di cohsola- 
aione e di giubbilo al Redentore si rivol- 
gono, ascoltando le parole, eh' escono 
dalla tromba dell'angelo, che li chiama 
»I r«gno de Cieli ; Poca varietà potè spar- 
gere il pittore nelle mosse e ii^ volti di 
questi, perchè la gioja sì esprima con 
minor quantità di segni esterni del dolo* 
ve. Ma quale veneta immensa, qual pro^ 
fondita di espressione non si ammira dal * 
lato sinistro , oWsono i reprobìi ' n 
' ♦ È grave danno die la ^tbria^o fa trafli- 
rione tramandato non ci abbia la metoo^ 
ria dei personaggi , tfe'quaH i! pittore Voi* 
le* qui darei i ritratti , giacché la màggio^ 
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parte /viiibamèttté si rìcphoséotìo per ta- 
li^, «òne èid opintone li Vasari medeaiaH) « 

-Per un» bhtzaìrrraV volle if piteor^ tirt 
mezza del quadro raffigcMrpve il Re Salo^: 
mone , cké èle?éndo« appéna dal sef^pl- 
évOyè dubbioso >anGora 'da (piai parte sa- 
rà collocalo; peir secondar così i^optntone 
dell' incertìsczadèQa su» salvafzipnei coinè 
daU* a»itieòl, e trito pànonrerhio^he Vaòito 
nùnfi»it 'Mònaco^ tfihsaiì pensiero di 
far sorgerei dalla parte diégli eletti un re* 
K^so, che y lén da uii angelo tratta per 
i capelli ^ acceanflfadAgU di recarsi fra i 
reprobi^. oièntre tutto? lieto un gio^inet-^ 
tò , i di abiti tnendani ithestitor, è da mi 
altro aiBf^ trailo di nieizòi bi. reprói»iì) e^ 
eohdoiSto fila i beati ; denotando in iaIobot 
do^é.a PulU gii^yò- V abito monasiléo.àjb 
prì«io-,.nè fii la ▼>»» .iW^l|tna dannosa 
alta purltài éfi ^stìim jA§\ fecondo . 

'Parowl *n,;,gGner«ilf^9 obf^.lià regolarità 
drila .dis(if04i^9e df^^^ gguri» dU al #Pg^ 
g^to- UD^ certa macé^j ^ueUa^<M Glisio. 
è •asai4»gn^flSA,,:e cr^4^iLrtiw« dajjlli?. 



«Ht^àn^ok) là ìnòsA del braocfiof i|||s»tò' 

Astratto di MJ^g<itff«^la fti^()ifciÀt¥« at 

dannati. LOJdaw^Éi'^seyi^rQ TieipreMon^* 

di X{vte\X dk^^e\^yf^^yofX^ raggnippato 

per lo spavento.se ne sta tra il fragore 
j 11 Vr:>AOfiv) or.,!/ .'TTia ,? , 

delle trombe, aite quali dan nato gli al- 

'tri' due'aiigeK^!aV<pà4l wotea«» in frteb^. 

;>Befi cofid (mèi finì' jeÉRÌ>ra W pMmd|fgia*> 

mento dei dodici Apostoli; ben ▼ariati, e 

distribij^^iiiicprlorì d^ ciascun^ di essi. Può 

agie.v<rfiwnfe^,psp^ry«|Pftijrfceia «t^^sw^pT 

j^àÀ queste Àgur)^£ti imitMa dabiiLBàr-» 

n^fmttnièd *dT'9aTfif MàinM ttèl sk(i'^ià9Uai& 

dimhWtifeVfcKióstr'bAri Santa Màr^^^^ 

va\n ^iren?:^^.e,ifli|i n,eUa celebre dìsputa 

del Siioraine;iito^l|^«lQ6sa gUA ì^a££^Uot 

'.? , :--!-:->h' oh . ;.*» '.'>•! -> , ,f. - .. ..' , • 

i -I o , ; :. «( !'" . -1 »^ II.'? ^.' . ,. , 

; <^) «;M*4Kìi«t>o ppr.^»Jcb<s,co»f fol pia<|i-, 
« »iflH ^ •«<ttWpw*i,^||e.tei ri)i«^tvJp.uiio Mff?o, 

• ,qui4x'.Qj.'^»gna...c^l*irQtro4tti;ce,p^ò ^^ì^ 

• Misi» ^e/io^^iiniAllib^HMvakchpllA pfigi^fic»/^. 
^ d^iUUti, 4^1^ ftH;PI<|{«'<4i^e ;|iBp9f»t^ oounppfi-. 
*.,fciaai . Voi r^jg^^Q^^iym^ bene « qh^.ffl^il* MP«^ 
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Qrgigfia Ja Piiila | co«^fjl Vasari ci narrai 
e lasciò la cura a Bernardo $bo fratello 
cii colorire il qiiadjTQ sejjueotA.», 

DI Bbrrabdo OàgagÌia 

. Inferiore di gram lunj^ài^ernardo neltai 
•siee^ueae ad Andrea ^ahrc non fecéise 



• è. maestosa, ed io •ggìuogere!,éliedààirocchìa 
m 'xintIT Idea déìla quiete e del rtpoiio, c^e forma- 
« nfivta^ deUe^ lei iettai degli. eletti . È veto anco^ 

• >ft^be>jmU^ diapotiaioaife Cu adopefatf poste- 

• Tiorfnpn^e 4» ^Itr» JB"^? mafsj^pi, eda I^ffaello 
« stesso^ nella D^isputa del $àgr'a mento; e confet- 
«' siamo ancora cbe tanti àìtiri ptttóH'c&e fi sonò 
é' allontairati'dé ftinifle'ieiiitASèe di«poii»oiie, •<>« 
4 kui tettali kene indiètwiiJwWlf ^ji^ea dfl Pa- 

• radiso; argomento non saprei decìdermi, se 
« più spinoso peri* oratore, pel pittore, o pel 
« poeti . Tòf credete pai« o|ie ^ Mpteisióiie data 
« dal nostro htìétrt9 élla Vèv^tH'^ •'k Redeoio- 
« ré abbia iehrito di aoAiHif {il^Baonarrevi nei 
•' gùóiSfm&hiò. Permettbièrfftcbe' tfté> dubiti t e 
f tkààtùé stallo inclltoirta ^ctèèktéi^ «M(dMliQ<' 
•• giolo' !fdrarè nemm^èit' pettiò è^aeità "pittura, U* 
«• sciatcf dre tìfiieota rtAe«tèf e, ebeno» liamgrteai^* 
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noti strascinarsi debolmente sulle tracce 
che avea già segnate il fratello , e la me- 
diocre esecuzione anco pel colorito si 
scorge in quelle parti che non furono ri* 

• pre pr6dìgb{HÌel titolo di ladro, e di plagiario a 
« coloro, eKè; in cose ^'giurdanti riroitaziotit 

• deflar nafdrà , trattaroiio gti st«ai{ argomenti; 
, « che altrf prima di loronreano trattato. Ma per- 

• che non consideriamo, cheqnando devesilespri- 
« m^re la cosa stessa è forza cadere in quelle pri« 
« mitive idee originali, cbe detta la mente « per- 

• thè Ta natura a tei le presenta? Qnando IHicfae- 

• langiolo ^ensò ÈÌViiàmaMtcéi, come potea ht 

• a mebo di rappresentare il volto del Salvatóre 

• sdegnato? Come potea non Teni/gf i ìu mente dì 

• fai*, cbe il sommo Giudice accompagnasse col 

• molo della destra HlHerribile sentenza ? La fign- 

• ra ^oi detta Vergine-nOnf^ass^Tniamente imi» 
« tata dal Buonarroti; percbè quella defrOrgagnt 
« mostra compassione é dolore, e quella di Mi* 
« cbelangiolo espHme timore. 

i Mi figuro poi , cbe Hi qnelf angelo, cbe stassi 
« raggrykp|f>at'o innanzi aglialtrì, cbe suonano le 

• trombe, iinn abbia TOloto esprimere Andrea lo 

• i^iaVento del s nono ; ma bensV abbia voluto fì- 
é gurare V Angelo Custode , cbe sì duole eram- 
« marica per la perdita dell* anime alta su» cnr* 
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fatte» Né rinvenuose tampoco trovMi 
attualoiente quale U pricno degli Qrg^gna 
la laseiò; giacché nel i53o il Sollazzino 
ridipinse tutta la parte infenore dalla me- 

« affidate, e che torce gU occhi ptr oof^ vederla 
« ttrsncioire airioferoo. H pinore.-9oa poteva 
« introdurvi una schlec^ intera di «lfge^» «din, 
« ^a «fio ha volila rappreteatare il ^olore di 
« tut^ . ^è vado io già imprestando idee airOr- 
■ gagna» come fanno i commentatori agli autori; 
« perchè quelFumnp afi^a davvero, gran sublimi- 
« ,tà d'invenuone. Riflettete di grafia* ph*egli 
«j ha esposto nella sna composijcione gli- angeli », 
m, che col suono delle trorahe. chiamano i morti 
« al Giudizio; i, morti che sorgono dalle tombe; 
« Iddio che pronun9Ìa la sentenza ; la sentenza 
« che già si eseguisce» Questa riunione in nn^solo 
« istante di aironi ^q|ie secondo la debole uqiapm 
n intelligenza, AoiiM'Ddanp uno spazio fra Tuna, e 
^, l'altra, mostra cheTOrgagna concepiva una 

• sublime idea deirponipotenza divina, che tutto 
« pensa , ed esi^gujsce in un punto ; e «eoendo 

• questa idea creò rinvenzione delbLsuf pitt^uca • 
« Dovrà certamente donare al Pittore l'infelice 

« aggruppamento degli eletti da un canto, e dei 
« dannati dall'altro, chi si ferma ad, osservare la 

• farietà.dtlla fifonomia, e la vivacità dcU*.e« 
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Ih in giù; e come può deiafsì dail anilc^ 
^ta»pa^ pubblicata dal Signor da Morrona 
nella 5ua Fisa J/lusprata^ ndo «tette attac- 
cato airaqtica diapoaisMODe della figure « 
ma le presentò e variò a .caprìc^^ suo,. Io 
parlerò ^ello s^to in cui trovasi ade^ao , 

E antica opinione che Tln^erno dell'Or -i 
g^gna altro non' sia ^ cl^ u;^ rappresen: 
tania in colori di quaojto .Df^te avev^ 
immaginato aDtecedQntea^nte« ed espres- 
so in versi. Se ne eccettuiamo^ nel mez* 
zp del quadro, la. figura 'principale dello 

H Iipperadof d^L dolorosa r^o , , 
che con la, lesta a tre f^cce, 

« Da ogr\i bocca dirompea co* denti, , 

« Un peccatore a gnisa di maciulla 9. 

. «« Sì che tre ne £acea 4^1 dolenti ; ;; 

• «pressione nelle leste. Io però èono cos^ conf*' 
« tenlo ér-qùekh aiotiot«Ba^ è veito, ma fel*i0ÌsB(>*> 
« at fipreasiooe di ettai), a rap|lifflpt9 ilei ,lKf*i 

• ti, che la preferisco alla «arietà, e verità di do-^ 
« lore nei reprobi . Perchè in queste il pittore si' 

• é cfontentatb di esprimete liiff dot^orie comune e' 

• ordinaiió; nell'altra ^rkMcìiSò « rapprtssotàre, 

• H«a f ioiai49pr#»n«|ttffale , ac. 
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figura , la' quilé sembra interamente tolta 
dair Alighieri, tutto il resto tidn parmt 
che abbia cotr esso la più piccola somi- 
gìianzsi . Siantio colchro, che sonò anco me^ 
diocremente versati nella cogniitóne del- 
la Divina Comrrtedia ^ ch^ divide Dante 
r Inferno in nove cerchi j che nei primo 
pone le anime macchiate del peccato ori- 
ginale; nel secondo quelle dei lussuriosi; 
quelle de* golosi nel terzo: quelle de* pro- 
dighi e degli avari ìVel quarto: quelle de- 
jfK iracondi riel quinto; gli éresiarchi e 
grincre^dull'hél sesto: e che finalmente 
ne* tre ultimi, che per lungo tratto sepa- 
rati sono dagli altri, finge che puniti sia- 
no I violenti ,• i fraudolenti , e i traditori . 
Bene a ragione pose il Poèta queiii ulti- 
mi nel luogo più or^ribile dell* Inferno, e 
còtìvenientemente in mezio adessi Luci- 
fero. Ma'nulto ha di comune questa fn- 
vènzionècob quella dell' Orgagna. Luci- 
fero sta ip. m^pup; e^ in otto sp^timentr 
è diviso tutia il> baratro infernale.. 
Nel primo, eomitiei«ndo di foado a 
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d<estra,foir paniti coloro, che macchiati 
furono dair impudicizia , la cui pena è 
quella d'esser frustati da'demonj, o di 
soffrir da essi de' tioleuti. abbraccia men- 
ti: e bizzarra è; F invenzione di qùelFani* 
ma infitta io una spiedo , a cui nii'altrft 
anima coi denti ser? e d* alare, meiure unr 
demonio intorno intorbo alle fiaikimesot-^ 
tDposte la gira. , i. 

Il Re Erode^come queHo che per la 
sua crudeltà ha riunito in sé molti geoeri 
di peccato, trovasi fra le ganrbé dirLuci« 
fero, un pocoirerso.il lato sioislro è pti^ 
ma d'inoontrasft 'nella medeaipia tà^ il 
luogo dove è' pbato il pe(x^atoixléU'<a#af 
rizi^, cbesiponlsoeoeot oojaré in bocca 
dei peoeato^ rargi^nto lìq«e£attd; o col 
far 3aonare(disiani& ad essi déii>a«ocbi di: 
moneta > ' ondeipungèr e ed eccitar invano 
la lor cupidità j a col pdrre^code vbdesi 
ueiriiltìnia -figvfa.ìparimentb 'a sinistra, 
nella bócca ad esaiunk inàneta rovékiMf«> 

Sópra glikvàri si puniscofto'»gt>ira4Ì(Ni- 
di^; e la loro-peaa'ò jdl alare» ipaieaia ab« 
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per)ti ravTolti in%oàvioàà f68Ì, a rìmonetsi' 
vicini lisforzànof. =^ ;'1 :• -• '^ ]. 

* . OaU'^tr0^:^À«a a destra» !sL|)uat5coDoi^ 
gòloài';>ia libi. pena ppmcipiile,) per later; 
ileHWUra^'ch» la deòes»! meta di qui ri«* 
«ordanes è qucila sle^sa di^r Pagani .fio-' 
sero di iTaatalo , d' aver vieni s cioè Hiirij 
cavala imbandita^ ed essere ii^ipediti d^ 
demof j QgnL (^m\ veit» d^erasscSoikli 
acoostarhisiry •'.. . i ojk'.-. /; . ■{ ;'.•' ;. .. ■ : j 

- SQ|>riEl)aigolpi;ivsefàpce ade$tva^ è^{»u4. 
iHMK li peccato dall' invidiar; e. OQnKÌiiciafi<r 
do qkd h parrte ohe tvovMÌ'.atiooìtfitàttiidj 
qomle fiérnrardo O^^agrfad^ dipioié, ae.V:^^; 
«tooflij mólto ^Ki secchete %iirev aotiìùr 
xasi però niblta tnvggipTe .'eapireMi^é )0< 
imbd .venite Ineivolti^ deidftMatì.fLa.pt^i 
iw degri««vidiotó.è'd%»es|ar': .^ti^ioim 
Iago di ghiaccio. :L' aita de^ sébtipsi gelar: 
i;è^,àfiiir«biimenté^4ipin«9;lnel vòlto di 
qneiraniraa^ ch'èdatowa In, fiondo del- 
l' orla^ edietro a quello ohe' ha, la colto- 
Mft^a^ècsta^ e tieneicon.mijabile alt^ ,lft 
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fnani portale per disperazione alla bocca»' 
Nella stessa fila, passando à sitiistra, 
puniti sono i pigri o gii accidiosi, che 
tutti ristretti infioro stessi, sforzati sono 
a moversi da un demonio, che, à caval- 
lo di un'anima, laicpiale a correre co* 
stringe colle Matti iftisieme e co' piedi, 
vien loro' incóntro con un gran fbfcone 
tridentato per infiggerlo nella fronte a! 
primo che gN sMncontrì, qualora non si 
mova . É qui pure parmi bellissima Te- 
spressione di quella testa , che sta in mez^ 
20 alt* altra coronata e a quella che tran- 
quillamente sembra assopita . 

Tutto intiero lo spartimentosnperioré 
è destinato per ì superbi e gli ambiziosi ; 
peccato il più generale , e eh* è propria 
di tuttf i potenti della terra . Superbi fn- 
reno gli Eretit;!^ perchè ardirono di eie-* 
varsi contro le stabilite dottrina; e Arrio 
il'è t! primo, cui seguono tutti' coloro 
delta sua setta ; la cui pena è di andar 
fetiza testa . Superbi .furono i Maghi ^ 
g^^Iadovioi: e^S^igpac <» Isk prioia^ la cui 
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pena è di aver gli occhi tutti intorno^ 
chiusi da serpenti^ che lor .circondano il 
capo, come quelli che per aver voluto 
vedere il futuro, condannati sono a non 
veder pure il preseute. U^a antica iscri' 
zione, consérvaucl per caso, ci addita 
per sinioniaci coloro, che jhauno le visce* 
re fuorrdel corpo: come pure^ passando 
a sipistra, due iscrizioni qi avvertono che 
il pittore volle rappresentarci Maocpetto 
in colui eh' è posto a pezzi dai demonj , 
forse perchè egli spezzò parte della Chie- 
sa Cristiana; e che l* Anticristo è l' altro» 
che col berretto di re da, scherno , steso 
in terra, vien dai demonj scorticato. Os- 
servasi naturalissimo esser l'atto di quei, 
due, che intenti sono a svellergli la pelle 
da una gamba . Un^ altra jfcrizione ci ad- 
dita per Averroe quello, che col turbante, 
in -testa é la barba al mepto, giace per 
terra , circondato da un serpente dai fiao^, 
chi in giù (8). 

(t) « Qaando dal GiudiKio paiso ad osservare' 
• rinftriM deli' O^tigoa mi atftt 'hit sospette» 
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GLI ANACORETI 
DI Pietro Laurati 

Dopo aver gli Orgagna dipinto la Mor*' 
tey il GiudÌ7(iOf e V Inferno ^ parea natu« 



che conoscendo asMÌ Andrea V inferiorità del 
fratello Bernardo, non fi a^«ticaste molto nel* 
TinTentere, e comporre cosa, che prevederli 
dover essere debolmente eseguita. Non trovo 
In questo suo lavoro quella ricchezsa d* inven- 
zione, che somma per quei tempi apparisce nel 
Trionfo della Morte ^ e ben grande ancori net 
GiudUio. Né giova n difenderlo il dire,, chf 
mal si giudica di questo dipinto dopo che altr» 
mano ne rifece porzione . L'eaaenziale delU 
composizione rimase aeinpré lo stesso; e quel 
gigantaccio di Lucifero in attitudine insignifi- 
cante, che sta masticando malfattori sempre re* 
sta il miserabile protagonista di questa scena « 
che non move molto a compassippe^nè a timore. 
Loderemo uelPOrgagna il coraggio di tentare» 
d'immaginare qnel gran figurone, in cui segui 
Dante, come lo segui nella prima idea di divi« 
dere secondo i delitti le schiere dannate , e as<» 
segnar loro diverse pene ; benché non imitasAe 
poi la distribuzione dei cerchioni dell' Aligh)e« 
ri , L' argomento per^ dell' Inferii» era diffici* 



Talmente cb^ rappresentar ci dovessero 
neirultìoio spazio che rinaaneva ira Ful- 
timo e la porta maggiore, la Gloria det 
Paradiso. Ma partito Andrea, Bernardo 
non con temo forse i Pisani neireseciizio* 



• ■ lissimo dal canto dell' esecuzione ad uh pittore 
« deir infanzia dell'arte, perchè obbligatalo a 

• rappresentare una scfaìera d'ignudi. Il ben rap- 
w presentare una testa fa T ultima cosa, che si 
« perde nella decadenza dell' Arti del Disegno, 
« come ce Io attestano le antiche sculture, e fu la 
■ prima a riacquistarsi herrisorgTroeiito; perchè 
« il Volto dell' cromo è T oggetto, che abbiamo 
^sèmpre d^tàfìanzl agii oebbi ; onde la grande 

• abitiidiBe di vederlo ce ne rende più facile Ti- 
« mitazione. Il disegnare all'opposto l'intero cor- 
« pò umano dimanda regole di proporzioni, pre- 
« c'etti di anatomia , cognizione di prospettiva, 

• ossCTvaztoBÌ snlla verità: cose tutte, che TArte 
« ancora noa avea ke<}aTstatè. Ricordatevi che aa« 
« che nelle ahre pitture di Andrea quelle ani- 

• mnceie ignude , e quegli amorini volanti sono 

• le parti più- n^esehrne del lavóro , come in que- 

• ara quelle ove non ha /atro comparire cbe le tt- 

• ite dei dafinaHsono le più lodevoK deir opera. 

• La parte inferiore dì questo dipinto, ove il Sol- 

• iMiino optrò diMio capriccio »bbaiidonaDdòl« 
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ìte^dcir/^r/i^/sieàhè ftt ohiamato Pie* 
ft^ Launrti a tev^ioar di difitogere qne* 
$tà pjfTte. Scolaro egli di Pietro Bolognini 
ihotw; uadto appena d^l fnaeilro, si die* 
«le fi seguire la maniera di GioUo.; ma ée 
iuppfese ad imitare la óodudena nelle 
fétte, non giuDse^mai ad ai:fpvenclere la 
prospettica laieare.pertra¥a«liier.l''nidie» 
trò delle figure; Vurté. dioico» piunre èooi 
grbndiofità; è la £a<niilà liei fotraeggiarev 
ié cui peritÌ8scm'o.£u)(Uiitlo.,'*còtiifi{acjeili 
I»ogo éi ootisdera» aooappeesaei^ qui^^ 
do'Hkeomreiieno gli aii&Q%iuéoUer^petb« 
pittare dilni^icb&iltolo.^^iMot k^aroiiQ 
ÌMÈxvpiéW'eAu^fi fA[u7 i ^ht, ^-iLlM h.S uni 
. y nfpprfìinpt^iii^jtf lìtiKtrtrlfi in yff ?!a 

^iin P^l 1>/^>M ••Of?f^ FiJ5fl9tep dtlPoper» dj 
^,^l^]pi Incoio ioigegnp C8e£ujj(a quando T Arte era 
« già grande. Cbl non preferisce le rigide, ma 

• semplici figure dell' Orgagna , alla atteggiate t 

• sa ordinarie del SolU$««aljijP#;R«i#i^ /oc. e**' 

4 
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storia la Vita e le* Opere de^Bàdtì' nd 
deserto; terse per denotare ch'er» qiieUit 
la strada per ottenere la gloria del -Cielo» 
Pare chei questo pittore si cofiifia cesse ^ 
dipi0geire^bsti eremi; giacche- uà pi<i» 
còk> quadrétto deiristesso argomeoto si 
os^rva^tn: J^isa, in casa dei Siggi'Frosi« 
ni ^ «r'daiiéaaiente lattribuitò a Giotto » le ' 
iMÌ qtial^ nudto (Htreriaè la^omposizio"^ 
ne^ xpnntmqoe tipiena degli stessi dr- 
£e%tirchem troitini^ nella rpittora grande 
del Qaqcvpo Saalò^è sembra laToro qtiMi 
€cimeif^)oyweOé^Mft lì^ tavofaBttn , tbè^i 
ùomet*9a t^X9ifà rieHà Real Galleria^ e ei** 
UÙL dal Padre della Valle nelle sue 'note 
al:ya];aMi(g^))0<lh%i'ìi^||rìimo peosrero'f)er 
la pittura grw^e df^a quale or si tratta, 
® ^' ?f i&[?Pf!*S^fi?n^!ì?*^* ^periore; la 
piH)sp«|tiva,fèr4i?^PtqW«!JpJ;?tfr.ì> <po- 
nptonià éli^fporert^'diiuoa lalicomp0i»i«> 
ziòne, per q(i!aAt6 èra possibile, di tanto 
a rricchita e ' ' viinàtà J («he basta aéitìtirn 

(9)Viu 4dl^iMrMilao. dit. 
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Vocdib pera€C0rgerai, che opera è qvreU 
Ittdì più mature gìudtdo, quando in' età 
pfi0v«lti ft.oonjifuacque forse di citoroare 
sopra tin soggetto tratiaio nella sua gto«> 
fM«4k) avendo in SAm dipifcilo prima as- 
4ai )oh9 ad Aiie«Z(9^(a Roma^ ed altfove . 
. P^y U toancan^a del. òbi^rosoui'O i e 
deU'^ev^ i^Qfptiltt¥i^, Ib iqueaia: pirM&ra 
Dia triéto^490etto oeU'iosìeaie^ ^ «issanda 
seminate le Sgure ri9golbrmeDie nel qiMrr 
^o XquaiiQliè /'Htt^reseesse al pittore dì 
^$€Ìar^t 4el. .viidto)«hrn conseguenaa sen'-* 
?a o>«9sipitraen«a>rtpofOv « senaalde^rada? 

^alteiniiM» piano../ > , , . 
j Ma »>oaaèn»(iulft9mfq[ip. Iter. grappo e 
fig«tmip(ac.figtira, «ronaoisbi che ^«(esle 
sono^pQftièraliiieiite! disegiiate oon asolta 
graaia^«fihecfa5ciui»£i per cM dir ffuf- 
fiero SUI» vc'cbogira- quello «be il pillare 
ebbe in atiMo-dècrappresentasèirtàoite 6 
la. seaiii^itiia^ delle éaoisaeyoilar4Mtiuiale»* 
jMi deU^le^reiflooe'.- ( ''ii^' .-...•! .» 
I Jlfilke fio|i«i#guifotaife<pìfoole ìtfwia 
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ehe^ in qaesto iquadro ìs(iiicoiTtr£(DO ri ba 
lasciato la tradizione ;veée^e son tm^è 
d'accordo colla stoiriadev Seinii M^onaiE^i 
ehe vi dono raffigurati; ^^ * . 

Mia intenzione tiéìié di de$crÌT<eré 
scrupolosamente tutto^èltò^cbe frOTasi 
nel Leggendario, poiiei^do bosl sfrràna- 
tnetlte a prova la ^pazlmi^a ^ «bran^uè 
vorrà leggere; ma andrJK comcf roè^Hò 
potrò indicando le st^nié principali . Co- 
tninciando dunque dàlia <na»a a sinistra^^ 
ri pricfio, sotto 1 inpav6 del atonìe, àùifé 
par'Ctie'Si^entri in uffa caverna, vestita 
Ài p^lmtv'À S. Paoforpdmo er^niiar,'riat 
quale ebbe origine la vitn eòneemplativa; 
scampato dalla perscicuttioDe'i^lfeMii.&ceva 
ai Cristiani: il pittore ^e 1q 'ìrfl^presentA 
nel «loinentotch'è^isitsto daLB; Aotooio* 

Poro più qua d ^mostra ifàacido, Doiv 
nato Antonio auvifitaida^ dopo.vrer^ve^ 
duto^ r antaia sua^ ofeoléeittraiip cameni** 
oo, porMa la Cielo dagli- àLiìgriii, io dro4 
va disteso e morto all^eairar deJla spe^ 
toncft^ eisofttH di. ea0tì(?qt^^.graa doloro 
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id affetto li^btmi piàngeido,>non ittito 
per la perdila del santo ainioa, quanto 
per non saper cofne onorare di {sepoltura 
il suo corpo; atiorohè due leoni ^ cU^ il 
pittore harappneieatati un pòoomUeiro, 
eomparvM^ e odia ttngl:|ie BoaiVatooo 1» 
{basa per seppenirlii . • '> , : 
^ Mot'to l'eremita Fa*ofOy e.riniaatojsola 
Adtonio net deserto ^ ebbe mofltè petse* 
cuzìoni dai ,de9iM>»io; ora comparòudogU 
^stito in atttei monastico, come poca 
più in tpia «t i^ede quando dal Santo ò 
diseaocìato; or» soffrendonp lebattiturey 
eome ci vienrappresentaio poro|HÙ ayan^ 
ti: finché, temieccmfortHto daU' appari* 
aione del'Oivià' Redentore, coom poeto 
più in aliosi^icoége. a^ > >. >•, . 

- i Io quel vetolno* a'id' asineilé , e&e è in 
niifta .a>iÌBÌitni^. Marvrapprinbatifto iL la^^ 
rati r^tbaaejtariooe/iéheioefn uB aoga^ 
di croce qaéeiò ra un grani ^fiioco uà drà^ 
go che iofeiUftva la Dakiuoia, è ohe te-* 
desi dtpnto iaOMitno alni.' Lo spareoto 
del mooaood^li^ségbeparaii assai bene 
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Saiwaj chB-.poiito nati sì QQttioiove, né 
éà rógqlditiioore airappresswaidi quel* 

ria Egmaca^ di cui h storia è di notai 
qòt'^ten ra^prese^U^a ridltattOidi tpte^ 
yen nel' -Giovedì S^oto T Cueadrì^ti» dal 
hevno2mìnau Moke 1mwa».p^f^ dei Pa^ 
drì nel: deserta vengono ìndif j^nostrate: e 
chi sta meditando) e cUite^rfiftpelle» e 
chi ascolta la cparob di Dio. Quella pal^ 
. ma poco sopra alla querce (soeU' ifiterno 
del quale tin altro ermoi^kìsiÀ pl:^iurato 
un jtfccTf ero) e . quella deUàvcKe kdde , ci 
rammentano la istori» jdebBBu Onofrio e 
l^iiinsibvilj^i^iufto tfc^aqoàb essendo niÀr« 
tO) e ^pcrttiiidBhacpQndé^^conw.Yedesi a 
èmra mlPestreniità^non esseadfasique^ 
sri rieordato 'dell'ordine datogli dal B. 
Onofrio di ritornarsene in Egitto^ e anu 
fatto avendo proponkiientoudi.pafiar t?l 
tutto il riaiancfite>dei'aii6ÌQ{;iomi,^camÌQ« 
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etèi-a Ibernare e. a r^ìi^iotr mài b dipekm* 
ca^ e cotk é^ la palflMi> (the fiorìtilk- 
cenda uno de*ftui>i rami por^piasmn ine- 
$e yV avea fpee laii|tt anbi aUmioncalo. n 
. Scendendo a baaso, ,ed ^taamìaatui^ 
qaeJU.geQtlliasiina figura femminile rive* 
attca cogli abiudliiìo«aaò,<ie>rDnunÌaQ« 
cintfacto fra le braccia 4 mi ritovverroinQ 
CnnbiieDte della ìstoria.'diJS. MariAa a 
UHti ndbcòooie purraoroptBiy che a. de* 
atra potte>l&tnabiiiial.fcioiio»vafìendouna 
graftioffa femmina dietro a sè^a'afifigiiré'- 
rer»o'qari' Santo » cl|e fa queir alto per 
non cedere alle luaingiMrd'tma danna di 
naale afiEate;<*ciie colpita indi dal gaUiga 
del Cielo cade a «erra tramortita , come 
ìli(ttilaBe«piiii80ttoice1a«rapÌ)vesenta; na 
efae y ri^^uti^i per le pv^^iereidel San- 
to , rionoiia alla péssin»a sua Titatem 
(pooecfaìo aiTaoeoiÌHlndacbe voglia Iddio 
perdonare V^uoi tmacòini, e rieeterla^ 
oomeiti fatti fece, 1 fra ie ancelle ^ictMt^i 
consacrano. al suo^setfvigìo^ 
, Bitoinsado cogli occhi a aiiiiit»i ^Ivri 
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raonìaci (idcupiit!'t6dt<eiii«o quale a |^(A*k^ 
hvoriaHdrOif^Uà^ quale a tagliar legoe^) 
quale' atta pe^ca : e graiiataoiente ranen*» 
do a destra^ ad belgruppd sLqsser^eiiàfdi 
qèa^ro movafei, uno de*qaali. sì riposa 
dalie Saticlie che ha durate al bosoo, u*» 
no- si occupa a.btivori di legno, uno tesscp 
ii0«. centellina ,iai| altro finalmente i4tor-. 
na dalla ceì^caicoBiuU/'bariletto tn^mano^ 
Sunnb em|aress9ad^una|)iacc)ia.^faie^ 
sa con a lato. aiMu>iiblDarifibifta>coai:) varie -. 
eelle» it tutto disposto in uaaraYHKievQl 
prospettiva «Mar^vfglierassi lbi^e^iun« 
queesamiuerà'laóta ilissokìiigHanza nel- 
modo col quàktèr condotta queatogmp-» 
pav<lì^®P^^ da quello jCob cui -sono con* 
dotti gli akrif maicmseriiJa.ipepaviglia 
quando sì sappir, che. tautoquei* quattro- 
monaci, quanto quello^ dentro^ la- quisrckt 
superiore^ sono TisibilMaote opendi mitra 
maiKo: e basterebbe solò L'esàminaBUfpAt) 
eoni4ncersene'^ se non ne av^essiaaojUfHu 
prova neir esser tutte) ^.il quadro dipisto^ 
sttir intonaco <listeso nell' incaankoraàta y 



« questo sorlo feiAO nel moro. Né credo 
lontana «lat^veroiasuppotiiionfli cheque* 
ato gruppo aia stato dipinto da Anton Ve- 
neziano , imitando quanto più poteva la 
maniera delLaurati* Anton Veneziano di* 
pinse uidubitataioente i due Anglici e il 
B. Giovanni Garobaoorli che trovasi pre- 
cisamente sotto i quadro monaci dopo la 
cornice del quadro. Il corpo di questo 
Beato essendo sepolto, per quanto ere- 
desi, neirin^erno del nuiro^ carne denota 
la cassa di pietra ivi incastrata^ i defoti 
vi avevano eretto uo» tabematolo di le* 
gno, largo in fondo e appuntato verso là 
cima, secoT^do il disegno di quei tempi ^ 
fi che guastò le pittura eh eraqo al di sot- 
to. Quando esso fa tolto, e quando An* 
ton Veneziano^vi dipinse, dovette occu- 
parsi di restaurar la piVurà .'che rimaneva 
deturpata; e non po(f^4^ forse tornare a 
dipingere suirinoaanieoittia rotta e pesta 
dalla mole soverchia del tabernacolo, lie» 
ce riunij;e per mezzo della calce intorno 
intorno, come apparisce ancora) i l^ti 



.58 
estremi di essa col muro iiHeitno; iodi so^ 
pra un nuovo intooflco iei vi dipinse (io). 
Presso alla sloria degli Anacoreti* tro* 

(io) • AbbaDdoDÌ«mo Torrida «cena infernale 

• per rivolgerci alla placida e tranquilla degli 

• Anacoreti dì Pietro Lanrati ; prima però tribù- 
« t^ndo ìe dcnrote lodfin'Orgagnà ì come ad ono 
« dei primi véttanrati^ MTArte. Egli £a ragio- 
« Ddtore neir iovenzione^ cercò di arricchire la 
« compofizione, imitò dal vero Tespressione del- 
« le passioni , si stadio di dar movimento alle at- 
« titudini, e disegnò assai ragionevolmente va- 
ti riandò le fitooomie> e fiMtneBte colori dili- 

• gentemente, ed otte{iBe un discreto rilievo nei 
« ' suoi dipinti: in una parala in lui TArte si allon- 
« tanò dai mostruosi esemplari dei precedenti se- 
« coli » e si rivolse agli avanzi dell' antichità, ed 

• air imitazione della natura. 

' • Come mai ramano ingegno al momento stes^ 

• so, che vince, le m^iggjori dilicoltà» si arresta e 
« non sa superarne altre molto minori ? Chi inai 
« direbbe che Pietro Laurati, che con tanta sem« 

• plicità, e bnòn gindiziio d'i|>inte la fignre di quei 
é tanti jolitarj, e the OMn|par\e in eiaetaatto os*. 

• sertaiotre, ed imi^fore della natora , quando 
f dovette rappresentare le solitudini, ove abita- 

• vano, abbandonata affatto ogu*idea d^imltazio- 
«' M della nata/a , dì ano capriccio imaiagi nassa 
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TASI la ma^lor porla d'iogresso del Cani* 
pò Saoto , e SQpradi e$sa è dipinta quella 
Vergine AsMpUi. io Cielo ^ tanto lodata 

• monti, rapi«:e eanpaipM eoi nel mondo giara* 

• mai etiateroiìole simili. Vorrei donargli la man*- 
« xanaa dalla prospettico aorea , sa oloaano- la for- 

• me degli oggetti laaaefo id^uamo ainilfi al Taro» 
« Chi sa obeq^ baion artista pensaédo élla Te* 
« balde non credesse di avere a rappiiesentare oa 

• paese di nnova foggia ? Diremo «osi per difen- 
« derlo ; ma per lodarlo Bisogna rilevare la giusta 
« proprietà di darattere date ade fignrevl'eggioo 
« statezzadelle«iesée,# la bella invenzione dei 
tf varj grappi , obe esprimono i vaij fatti di qnet 

• buoni servi del Signore «> Voi però vorreste Ten* 
« dere un brutto servigio al Inaurati togliendogli 
« il fregio delle quattro figure, efae ébno inrianz» 
« oceopate ne' lavori asonnaU;* ett r thoendole ad 
« Antonio Venezia no, olie fervette ripararci dan« 
« Bì^ cbe qoeata pittura non avea sofferto^ '^lenra» 
« mente questa parte è la pia bella d'ella parete; 
« ma non per questo inclino a'contrastam^ 4a glo* 
« sia tal Pittore Sadeso, e credo cbe Antonio avrà 
« nel ano fl«s|a«ffo aegutto #el ridipis^gere Tinven* 
« zìone del Laudati ^e non mai di anovo «ompo* 
« ste, e disegnate quelle figure. Se di molte altre 
« compariscono più belle, ciò deuva dall'essere 
« figure in attitudini eoal aeaaplici enqnietv, cb# 
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dal VasaH, e che fo^s^ -ftr il $»«glo cbc' 
▼olle dat^ilMéntinìar Fià^ni del suo va-^ 
lore pittoHcd. Pieno ài inotfeftiia e di no«^ 

più fweìÌ3Bn*eTn IMoiitàti^ite iJai vero r unica. 

- strada pcnrcui PArte si eodaraOMi^nzaiicIo. DI 

grMiA .osservate cfo^la figura che pesca» e dite» 

mi i^é ibferiore«i"qtiattro mooàci che lavorano; 

guardale lo stile delle -piegtieehf^è !• stesso. Ri-. 

•fletlete aWnttra di^ fa«l demonio nascosto sotto 

abiti iseothiv che >c«v alca, rilevate con quel na<» 

taralezia«i irrwige fi^e(ro,eist,maoTe! ^^oa 

soDo'iiè.rfii|ia ; «è i*«hra iìilefiori di merito a- 

queHa, ohe^voi cred^ten^n M»^ e mi pajono 

poi superÌ9ri airaltra, ebe stassene ieggendosa 

quelk-qucrcia « e che pare attnfcttite ad Anto* 

nio . Vorrei dmiqae credere, die Awtomo snlie 

tnlctfe«dri)a ^veccfata pittura tornasse m eoiorire 

le tSgttre^tè^qaestó tratto^, dirò coai, ili Galateo 

pittorieoj^ven^nirldrvenoon «r^U, dke- 

OAft-iBoUisflini anni prina uvea condotto qnel 

lavovQj Pilo éssèite che io m* inganni; ma hf 

onaervaMiqiiella tavola di Pietro, eb>in<^He- 

ria di Firenze, e vedr^asii se il La orati ripetendo' 

questo si|;mnenta ripètè ancora* queste «gote; 

Da telciepeEiobetoltoè deciso (t). DeRù9ii,i,jC. 

■ il- ■ ;r » 1 

(ty ^Utroi» otserpaxUnt fatte , pare che ^ ttAntóidoft* 



1 
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ìnhk e il volto delta ¥er)jfine, composta 
n'è ratttttìéittéf e aervem qualche ma* 
rtiera di coitmippofto at giubbilo degli 
Angeli che If sutmo alK intorno'. Coti- 
serratiMina à anoora questa * fkinura f e 
non oftièsa dr remo ritocoo, se^ii'aeoet- 
tutamo fa "veste della Vergine ^ta pochi 
Angeli ai di sopra, di essa ; sì'uclie parago* 
nata aljteu^ storie seguenti di' naaoo: esse* 
pure idei Atenuai^ naoeoate ip nvobe pe<r^ 
ri^^niè assicurarsi : ohe da questa pia cke» 
da quelle pia& desttofeM la'^ua niaRlera, 
e randamento dei suo pepoeVa. iBelHssi* 
mer^oooìll esteamìlià 4/ e edntben cotis^* 
vate aiMora Tè^iuasse di chiarofsicuvot. Se^ 
fi^ttOBone trencofttp0lriÌBnetii|rshpéMm > 

Sw BAVERI AL SECOLO 
' ■' ' ini iSi'BTòìfE'MÈMMr;' ' * '^ ( ' ' 

( SCQMVAMTIJMrBKTO SVPSBIORf ). 

' Per qiftiifiopare teétte fl filemìni U 
Pisa dopo irJ^oVè^*?Hi *^cònj^^^^ iV Va- 
jiari , avea già^^operato 4^ CappeiU>ne de^ 
gli Spagliatoli àai&: Mitia Hfùtf^Uft*^^^ 
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r.e92e (i i\; e servendo aHa.ilèTOzipDe dei 
Pisani e al (le&klertadi cbbpiìesiedeva al- 
l' Opera, del: .Ou'oma^ diprnsft tre storie 
dfìl.gea^fianieiu* Gelaprt^enta la prL- 
iiì£^ qflim^ào i€glt in festa e ih gbuoeo sqW 
ki%%4Midrt»si)^ passava.il sa<ytenit>Q(ti» vagiM 
femnint» suopando uó Ì9trafnehto> che 
i nan?atari> dèllaf sua vita chiahiftnd Lira 
o Rotav -m^'^c^l)!^ un Salierui; (Ruanda 
aooaddei.^eipassàr.ila'hiiiiuin lbnft»ii(»uD 
H<M»o'4is8flai|i vita4(ohiamat«i^oonmie*> 
meoteiil Beato ''A)kMrCo!IÓBocafièo«re. 
Tradirai e^t)dìp(^or grati mdltttadine db 
popolo'y perlochè vivo]ftaii«cda^^^nii;t€^TiM"* 
tranaoà'BaDieri'y «t^jedeoR^ni^l éuBm^ eht 
« ptasù lnAiigelo<ili(Sil(inper^esta:fllra:; 

waJO:)f'^ .1/ !'• ■/'/;:ì .< 

(i i) Il €•ì(^l^t^ ffn^^Q^^ ^el mMtoto e- 
difizio mori , come deducesi dati* Ì8«rÌKÌoae solU 
•UA lapidàlepèrcrafjf'eaisteote anche <^ggìd), nel 
f 35^;,e ov^^ealf i«^]te>.^e^)i{^fl^od^ « pooitffico 
<uo fratello dì copraìmeii^^e rarpcpràre che ter» 
minate fossero fé pitture sééondo il disegno già 
todce^tatò:^. Mécatil M^dlizif 'Isioriche sul ÌH^ 
ptlUM^'dggHKJBfuigtm^, FfffefeM «7 S7 i^ 4t ^\ 
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« (la: che non gli vai ancor tn dietro co- 
^ me fannogU fltri? » Dalle quali parole 
coni mm^ Ranieri^ abbandonaodo k lieta 
cociipagmà^ si dette a segmr ti Santo uo* 
tno^ 'Vèr»0 il oonyetito diS. Vito ov'egli 
abiuva; ^.ìv4 àl<|tl.into fermalo^ sulla 
porta e itidierrò volgendosi vide venire a 
sé lUuieri^Jèhe a hii dinami ingiooc^iar 
tosi , « eccomi a voi, ^ óisse^ acciò ^«i* 
« ghiaie Hgifg»^i»ech« «i'ìIIuidìdì la men- 
tite; le delril^adàormèmai^ mìo cHPre ^ 
« onde mi venga fatto di canunioart pi^f 
* la $ttkéi€kì0 a IjqS ©widuoo j» . -E àidi- 
cettdo^ e'ri*pondeiidegHi*|i9aittft: iisejtu 
«> sertis^vd-Minieri/a Dio m «ftól.mo* 
tf d^ioh<^ 9ervi a) moiido<,^eato te ».;'oa 
grandissimo splendore apparve ad essi, 
che lasciò un odo^e soavi,8sifnQ. Dal B^a* 
to AJIUerta^ ifu conospi^tQ* \a Spiri^o^ à^Pff 
essersi poéato ^ol oap«<dcltpòiiiiéntó) ob^ 
de lo confortò a eohfeAlafc^i'd) tiitti i tuoi 
peccati, àéciò c^ie' raegÌTp, liberò p moti' 
d<i <^,ogpi ijojpa^ oifri» ^sìjMHes^! ^^ Si^ 
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' Tatto ' qnjtesl^ vedesi co» belli effetti 
èsptesao nelle tre quarte parti del quadro 
da é(imstra a deseva , 'ove è da notarsi ebe 
tuttala fSTit superiore e gràn^iasiiiìa par- 
te <]eir inferiore è riidipii»ta idaì fratelli 
Metani ^e.l^.aoperiore lo Ili ^faeina con- 
jierrare ne pure il earatt€^e^4i$)lé altare 6- 
gtire, ^«indente polito s^d acca4^ a quei 
diptDti che. si trascurano , cinne pare che 
astenuto !StA idi questi fti«o>aH'0poca, in 
cui fu pensate» ariarlì disfghìrre ed ii^ta<» 

Le qiiattrouItt4i^£gureà, desina) tip^ 
pfesentactDì.(;i]f^n: so leobie oéll' ìntjerno 
della GUesA di' S« Vito.) BiQioii i^. ora* 
iìone> e ilSalVatàrei efao. gli <»pptfnacb e 

' (i a) L* itttagHo dt queste Pitture in ^t. grandi 
l^vofe» eseguite dal mentissimo Sif^. tiàv: 6ai^ 
Lisiofa^idsreti ìiiÉ»b«i6ttiè atf A]lt(Ae^dMqlua!K» 
librsuo. Alfine 4i. ette furono djffgiià te daillx 
•tesso ipla^1iatore,.akre dfil Sjg. Neijci , e la pm 
parte dal Sig. Lasìnio figlio . MoHe pitture aia dé- 
perité'comine^lio ad^attestai^ il sei'v^ie r^ò ifìlt 
^tlle Arti con questa intrapreta. 
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gli rende la vita che aveva perduta per 
troppo piangere i suoi peccati , dicendo- 
gli : « levati , e non far per T avvenire se 
« non quanto ti sarà da me ordinato. » 
Le due figure, che sono ai Iati di Ranieri 
inginocchiale anch' esse , credo che siano 
il padre e la madre di lui; quantunque 
gli scrittori ddla sua vita ci dicànb che 
questa apparizione accadde nella propria 
casa , e in assènza de suoi g^aìtori . 

Farmi che Simone abbia spiegato in 
questa sua storia- somma dignili^ neil' ^ 
spressione^e molta grande^aa nell^ for- 
me. Le tre sole figure rimaste ia^tle dal 
pennello traditore > come si disse di: quel' 
lo ohe osò ridipèiii|^ve il Cenacolo di Leo* 
nardo, soi^o que))a femmina che tiejie. il 
Beato Bani^i pei manto , l'altra che tie- 
ne un pMttPi per mano, e quella del.I\e« 
lUntore a d^ilF^b» (}be apparisca al Saato^ 
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S. RANIERI 

l^RENDE L^ ABITO d'ErEMITA, DELLO STESSO 
( SGOMPARTIMBITTO 8DPBA10RE ) 

Gli Stessi pregi notatVfieir altra s^io- 
cotitnino nella presente storia, nella qua- 
le si proseguono ^d indicare varie epo« 
che «UUa vita del Bea^a Ranieri . Scorsi 
quattro anni da «he il Signore a se richia* 
mato Vavea, « pregandolo egli sempre 
che vole»e •concedergli grazia di vestire 
nella santa città di Gernsalemme Y abito 
che ai Peilegribi, per le loro fìitiche e 
disagi sofferti) in sul monte Calvario si 
offriva; con ltcen2a de* suoi genitori, e 
in compagnia d'altri |^ntiItiomini Pisa* 
ni , s'imbarcò per Terra Santa. 

La nave rappresentataci «k Simone è 
chiamata dag^i scrittori galera dottile; ed 
è slben conservata da «éséreitar F inge- 
gno de*curiosi della nautica di quei tempi • 

Accadde, che in cammino (i3) (come 

(i3) Gli Scrittori delta Vita dicono che questo 
fatto accadde in loppe . 
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liei qizadra si rappresenu) si senti un 
gran fetore uscir da una cassa di tui , che 
apena aveva per trarrne danari: né per 
molto cercare trovar potendo donde pro- 
venisse qtiel fetore intopp^mabile , rivoU 
tossi €0& umili ppeghiete^ Dio (come il 
Pittore ee lo ii>onra a ^miatra^ quandù 
egli era ^à pervenuto in loppe ) prenotilo 
ohe dita! novità la tagionfe gii mostrasse , 
£ apparendegli il Signore: « io ti feci 
« sentire, gli disse, co$l gran pnzzo iiscir 
'< dalle cose, che tu hai in queJia tua <»Sr 
« sa, acciò tu affatto le •l4>aodQTii, e M 
« sottometta al mio giogo dolca e ^oave. 
*k Lasciale adunque, e nel giorno d«Ua 
«' mia paBsiQoe tu vestirai V a^to «h^ hai 
<t tanto desideraiso e desideri t. 

Cosi daBanieri «aBoaoìmar errar «uo 
( come viert Tappresemaxo m metzo <Jel 
quadro) e avvioimndosi il giorno della 
Passione di Cristo, andò a G^msi^iiHi^ 
«ne , ove , ogni suo avere , e Jt vesti stes*i 
^e che portava indosso ai poveri dÌM*t^ 
«buendo , dal Sacerdote 4i quel tempio 
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con moira eotwpmwiione ricevè l'abito ài 
Pellegrina. 

Rivestito il Sattto dell' abito di peni- 
tenza , e recatosi nella Chiesa' di Tiro^ 
▼olle il Signore con una prodigiosa visio*» 
Re fargli conosùfere quando attwto egli 
fosse dalla B, Vergine ; sicché rapito in 
dolcissima estasi , orando, due maestosi 
personaggi gravi per l' età , vestiti di can- 
didissimi abiti gli apparvero , e lo con>- 
dussero al trono di nostra Signora ; come 
il Pittore ha espresso nell'ultimo gruppo 
^ destra di questo quadro . 

Molto bene espresse parmi che sieno 
ih questa storia le figure intente ad os- 
servar nella oassa^ donde provenga il'feto- 
re; e assai svelte sono le vergini che si 
Teggono intorno al soglio di ISPostra-lJon- 
sa, nella parte destra dìessa« Poco o nulla 
vi ha di ritoccato, foorchè i panni di 
Si Ràfuieri: il' campo ha molto sofferto; 
e le tinte vanno ogni giorno prb calcia 
naftdosi; :r e ^ . 
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MIRACOLI DI s. RAmEnr 

DELLO STESSO 
( SCOMpAnTIMBlTTO aiIPIRIORS) 

EìoBlineDre' djpmse Simone .nel lerM 
soompartimeoto supertpae i miracoli .4el 
Beato Ranieri; e qoelio ^obe^i aceadcle 
negti iiltìmiaonirhepàssòin.TerraSama. 

Qtiesto..<]^adco^ d - mèglio conservaio 
degli altri. tComiodamfo a sÌQÌf|f% m ai 
presei^ta il Ssmto quando^amlataiA Gali- 
lea per trattenersi quaranta; giorni 6 qua* 
ranta nottijni orazione nella iCii^^i Na- 
zaret ^aasiaténdo alle divifie préej dei Sa*, 
Gerda|t, paegava per eisiicja^ ogni fervo- 
re r AUisaifóD^ acciò, ffttfs^ loro grazia 
di oaDiminare^ senza mai dilungarsene , 
nella strada de'aùoi oooiaiidaiB^Qti :.allQf* 
chèii». fornn spaventevole glì'AÌf£acètin» 
nànzi TAo^elo, delle tenebre, cbe con 
orribile yooa^'mìnacoianddli^, tentò -d'inv* 
pedirgli che per quei servi diel Signore ei 
pregasse: ma fermo eglt^ oeLauo propo- 
•^to , e a pregar seguiundo , ìvl dal DeoM^ 
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Ilio (come veJesi) portato in faccia all'a- 
trio interiore del tempio, e lasciato so- 
pra d'un masso'. Né per questo,, otte- 
nendo il nemiòo deiruman' genere che- 
da) p^egare^ eì 4Ì,risla$8e) abbandonate le' 
sperante' di. tantib^ preda , tùtto^ dolente se: 
ne: partì; ,. come più. sottoi si Tede . 

Ogni^res^nte»<ii quésto qoadro^si rife- 
risce air epoca in^ cui si^'portò>a' Gemsa- 
lemine-p^ digiunarvi quarantadi e qaa» 
ranta' n^tti , come nello scesso: luogo fatto* 
avea Gesèt Cristo*. 

A destila ci sv mostra^ quando l^i abito 
di Peiiegriiici si recò dai religiosi del San- 
to Sepofero, tibiedendoi di; a^ee luogo fra 
gii oberai det contentpv Q rketer tanta: 
pòrtkme di ciba epunta nmri^ta na a-- 
Trebbe col suo lavoro • Del cbe contenti 
quel Religiósi dvdinaronO'cbe fo&se^ ben 
trattato^ ma iàtoramla egli ass«t vAod d- 
bavasi bon-ostiuiteae aoadi£9/sDle voltar 
la seuimana^ . ^ 

l^ùa cessava' frattanto il d^raamio di 
tormentario^ e ( oome ^ sini^ra f\ vede) 
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cercava di percuoterlo con pietne dall'ai* 
to d'una rupe r trionfando seniprelo Spi- 
rito del Signore contro gli assalti del ne- 
mico in female* 
- Finalmente Mli'tikimo'ànriov'vollè tì*- 
sitare iV monte Tabor, dove accadde la 
divina Trasfigurazione: e quantunque as* 
saltato fòsse nel viaggio da due leonesse, 
col segno solo della croce le r^pdè roaii- 
suetissime e carezzanti; finché proseguen- 
do it suò^canrmino, giunse tt tuoga desi** 
derato , bv* ebbe la grazia che girapparis- 
se, opn volto assai più risplendjente del 
Sde, il Divìn liedt^ntor^ fra jE^Iìa e Afose, 
come apparve ai' tre D6scep*!i', il quale 
dopo aver benedétto ti servo suo, addor- 
mepJtai;o^t^5Cian4òlOj disparve. '[ 

Risvegli*IW5ÌJU|?iWyeati«iHJen4ol*op- 
casfone per rìtoi^iairsèfiein patria^ ai rib^ 
yèr présst^unavedova Romana, donna dì 
santa vita; e si narra che pressò di lei 
operasse fiuel (i>ir^colo rappresenti^tp ni^l- 
r iftltinio confio^^ destra del qw^dro , c^e 
ài taoio, cioè f«feés» ^esdeift na pftae^» 
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llquale ki' mano teneva per distribuirsi 
ai pòWrì^ che senza punto diminuire, 
molti >e molti miseri, andarono salotti di 
quello . E così prosegui nella via della 
perféikytie'finohèin.^m'pagnia di Ranie* 
rìBoiiacci^rvalcnròso gettlSlttomo Pisano, 
ohe 'si. era recato alSoldano di Babilonia , 
sapra una trireme s'imbarcò pel Porto : 
Pbano {i4)* » 

<r4) « AfeDtré paMO td ess^inare le tre sjrorie« 
« che ìa c^d^slo Campo Santo dip'mse SiiQone 
« Memmi^a me torna iu mente Tav veduta riflessio- 
« ne, clie fece il Vasari nello scrivere la vita di co» 
« dest€f Drpiiìtore, doé^ che fu stial grande ventura- . 
« Fesi^roelebrato dalie rime di Jfes^ep Francesco . 
« Petrarca «5^h*eterae ri cnarra^au^^^audo i suoi 
« dipìnti subir dovranno quella sorte* crudele, 

• che sovrasta a tutto ciò, che -all'ingiurie del 
« tempo soggiaee. Potea pure aggiungere lo Sto- 
« rieo Aretino, chela kdir.def "poeits {oome confes- 
« sollo rArioflto.at^nb) ,è sovente superioceal 

• merino ^dei lodati . ^ . * 
« Voi nel ragionare sopra le pitture di Simon* 

« avete con Buon giudìzio descritta k Vita' di S. 
«'Ranieti, onde dichiarare %dfti ì di^ersfi argo* 

• 4tfei^i dije8ie.Xt jtQrift^j|«Ml SiuitD,vdi« taa- 
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. Loda n Vasari neUa prima istoria le 
tanciulle t^ellisaiine per Tarie de' volti, e 
per Kornameoto degli abiti, e Vaccoucia- 
tups di que'teo^pi^ nella seconda la vi- 

« toé caro» cotetU cktà, poò dirsi totalmente e- 
« spre^sa £ra i tre;^ra;i freschi di Simone, «gUal- 
« tri tre di Antonio Veoeziapo, il qu^le fa però 
■ bea altro artista ^ clie Simone noa era . Ma in- 
« laaio laverie delle vicende del vostro S. Rauie- 
«( ri vi ha condotto ^ parlare insieme d*^ duepù-^ 
« tori bea diversi d*.in^egpo, e di merito, Sìmo- 
f ne «cokre,di Giotto eiii aato per essere %ii^ .d': 
« scretf) imitatore del maestro. All'opposto^ An-, 
« toiiio Vepeziai^o, benché discepolo dei Gadd^ 
« imitatore del padi^e, che anche esso non fu ch^ 

• 'i^n iipiiatore di ^9(^9^^^! 119 aio nato per f^re 

• |>r9gre«sì' neJA' Arte » e.per superare i suoi pre; 
« cettori, e tentare in^ essa.quei pa^si, che Roteano 
« a ma||;gioc lusM''Q pf^dnrla •, , 

. « Ma. lasciamo pef ^fl .momento^ il yeoe;tiano ^ 
« e torjQJj^po al Memori'» cl;^ ha «?uto n^ vostrq 
«.Campo Santo ofui jqr tu di disgrazia ; giacché 
« é fQggi«ccinlo>alla^pvinf del tempo, ed i||Ìa fo- 
« I v^o^ del ritocco. loi^tu imprima qnadro^ohe r^p; 
^ presenta la Conversione d'^^^^criAOAjMi^ffià 
« nelle parti indietrf chiamarsi op«ra di Sj^ffiof^e^ 
•. JL(^ciate. p«j;i> <;hf vi ^ìca , ^l^e A^ctie c^f» xi«»; 



▼ezza e la bell'aria nei voTti; e nella ter-- 
za « r antico avversario che parte non sol6 
♦ tutto confuso, ma con bella invenzione- 
« e capricciosa tatto pauroso,: tenendosi 



• ne il suo lavora, non vrsfravvfsa cHe una f?è<l-- • 
» dissima composizione priva di anima , e di e- 

• spression&é Sono cosi poco^ espressive fé teste, 
è che senza danna deiropera potreste n'asplortar 
« quelle , clie ammirano le danzatrici ai luogo di 

■ quelle, che seguono ìà^ mati^ona, che intima aP 
« Santo la penitei/za, e cosV ^fceversa Piacquero 
« al Vasari le foggie diWestSire- df quelle donne 

• mondane; ma non vi è in eise un^solo bei par— 
« tito dì pieghe, una sola ^Jvic^ altihìdinfr; che 

• corrisponda al lieto solazzo, in cui sono. 

♦ Chlavrebbe creduto, che l'unione di pia a^- 
« veniménti storici, tti disparati Tuoghì, e tempi 
< accadaci almeAesimo protagonista affollata ia 

■ uno stessa quadro> senz» -diviilonè vertina , do- 

• vesse essere* cosa tanto lodévole agK occhi del 
« Vasari ,. che quasi da essa sì traesse irTnaggior 

■ argomenta d'encotoio a Shbonéf Quesir infatti 
« fin dàlia primastori» racchiuse tanti fatti della 
« vita del Santo in un slolo dipinto; ed inrralcioN 

• K tahfaienfe, cfa% dobbiattfó esser grati a quel dia- 

• dema con cui ne'varj luogfci lo fece distingite- 

• rej die akrinieiitidiliacile sarebbe indovmar^ 



• nel fuggire le mani al capo, e camnii<^ 
ft Dando con la fronte bassa e stretto nelle ' 
« spalle a più potere , ec. » Tutto questo^ 
mostra, che; eg^li era profondo- nell'arte;, 

• Té cose rapprésetìtattft'. E nelft «econda pHfar» 
•> noi f«Ge eoftoiiDor tib^rrikv Qaa il Santo ènei- 
» la oair», là feste l'abito di Rremita ; or^ distri- 
■ baite» Telemosioa a'jpoT«rt». ora^è lapitaiii' una* 
«. celeste visione .. 

« IL Bottariy commeittindò Ib SteHeo Areti no> 
•- nella vita- dì Simone^ riftette, che listile di me«- 
« scolare cosi diversi f^tti appartenenti alla stessa 
» person» in>«no> stesso quadro erasi mantenuto* 

• fino* ai tempi di Raltaèllo; mm novk contento di^ 
«^ cfò^ vUolecheR\iffiiellastesso> cadesse in qnesta' 

• poco lodéTol'e nsanza, ene cita per esempio il 
« qaadro detta Trasfigurazione, ove ba introdotto 

• il Redentore sul monte, ect a ptedi =dl quello gli 
« Aposto4i) e k' turba de'segnaci di Cristo; e TaU 

• tro del S, Pteitroitì- carcere, ofevedési F Angelo, 
« che diesta, esoioglie' il' Sant^,' e Ib stesso- Angelo^ 
« cbcfnoKdS'prigionelt^trtf^ Adireilrero, m>n 
•'«ò qniil dbpKcazrònedi (Wtto possa trovirsr nfeW 
•' la T^^asfignraMne quando al vede in on punto 

• X^^sto stri montei e gU Apostoli' a'f^iedi di «ssoi 
«• Nel «econdo dipiato io piontoato troverei un su'* 
« bliipi penaitfe di RafiEafUo» «^ per esprimere; 



roii quello che prova ei4deil (emente che 
il Vasari scrivQva k)nt»no dai luoghi, o- 
5opr^ appunti presi sensa diligenza , é 
quaoto segue: f Nella terza (storia) è 4i*. 

• come ìstantanemneote opera 1* Qnttipoteote i 

■ prodigj, ^olle mosmare in un pu«to solo Pieir* 
« deatato^ acioltO', -e già libero daHa prigione./ 

« Tornando al iiiostro Simone, voi si^ta molto 
« contento della navicella , e trovate tnolto viva 
« r.-eApreasioBte ( però. assai facile) di cotoro , che 
« turanti il naso pelietP<^.« oh^ tpanaaodano dal 
« foffti^e le ricchezze di Eattieri .in qoeU^ rac- 
« chiuse. È vero, questa « la parte «i;oo- fredda r 
•> t:h^ In quel dipiato < lì' iìiiH;'mi|' c);ie diviene, 
« questa navicella , se ci raminebtìamo .quella di 
« Giotto , che meri tarpante fu Un^ ami^irata , e 
% lodata ? In vero quella Navicella di Giotto fa 

■ uno dei più aubJiraì sforzi di quel sublialiasimo 

■ ingegno, perchè fu cosa tutta sua , ch'-egli dovè 

■ origina InMfDte imitare dalla datura) gisfothè al- 
« tri prima di lui ups-avtagliene lascialo e^mpio* 

« Nella terza pittumi ofe.io pi« looghi ha ri* 

• petuto il Memmi la figUra.del nùttiuò inf^nuilte» 
« che indispettito tenta sempre novi a ss{il(i<:outro 

■ Ranieri y. e aempre j»e riporta nuovo -scorno » e 
« acpufitte, converrò anth*io col Vasari » •ohtf in 
« ^uel dea»onioaipojrtàSiiiloiieiMMÌb^iHei^«oha 
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« pinto quando tortiato dopo sette anni 
« d oltremare» (e anzi al contrario la sce- 
na tutta rappresentasi in Palestina) «stan- 
« do in coro > ove naolti putti cantano; 

« aRa prontezza delT attitudine riunì buona, e 
« proporzionato disegno. Quanto è rero , cba 

• quando si vogliono caricare , ed imbruttire !• 
« forine, si riesce facilmente neìl* inlento: F »n- 
« gentilirte, eTabbeiriHc forma la difficoltà del- 

• Tarte. Paragonate la figura del Santo ignudo 

• nella storia precedente coirigttudo di questo n- 

• petuto demonio , e vedete quanto la prima gU 
« resti indietro. Notò il Vasari, fe con molto bnon 

• giudizio, ohe Simone non era molto forte nel 

• disegno; ed infatti regna sempre nelle sne ftgn- 

• re secchezza nelle forme, monotonia nelle estre* 
« mità, freddezza neirarla del ifo\x\ , debolezza 

• nei contorni , e nel tntto insieme una languida 
« imitazione di Giotto . 

tt Giotto vario nelle attitudini, atJCttrato-nelfe- 

• spressiòne, cercò d^infondere irita alle sue figu^ 

• re, ma pure talvolt» ne hisciò alcuna ari<Ìa, e 

• eon poca anima, e obe risente lo stil'e , che tro* 

• vò Giotto di moda quando prese i pennelli; Os^ 
« servtitetnel nostro Simone iiTobosre; osservate 
«^ quella visione nel pKima qu»dto \ que)t'estBS^ 

• nei secoodo, efi coaoscerete subito l'imitatore 
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( e come veJesi de^puui non fé ne ha pu- 
re un solo) « ajutato da una figura fatta 
R da Simone per la Costanza; » (e ia tutto 
io spartimentOjsmtstro «on v*ha uessana 



di Ciotta . Ma dov*egU V imita ? Dove quel ra« 
pissimo Maestro non lasciò Ubero il volo al suo 
ingegno, -e adoperò una tal quale servilità verso 
i pittori, -che lo precederono. DUeroi, sarà forse 
un Tsno 'mio sospetto il dubitare, che talvolta 
Giotto si sciattasse a seguire le idee già adottate 
dal pubblico, ed accette ai divoti io alcune sa* 
gre immagini? Forse io alcune oatervazionì.clie 
vi iarò vedere un giorno sopra cosi grand' uo- 
mo, troverete -ivHnppato •meglio questo mia 
pensiero . 

• Goda pure degli ^eacomi del gran Petrarca 
Simone , ma.ootìitssiamo noi, che se nomini dì 
mtgliortaleato oonavease prodottola Toscana « 
le ^rti«arél>beroaocorabambine.FenfHitevi un 
momento ^meco a vlBettere io-qual modo avven- 
ne , ebeti Petrarca U quale, tìome da*«ooi^acritr 
ti apparisce , -era non «olo eati rnaHore ma rac- 
coglitore de' bei aaoaiMBenti deM'arte antica, 
potesse.appagani delle pitttiredt Simone? Coi- 
rne raspe^o.delUteoae sublimi boi» gli faeesse 
prender uauica per altre maka da ^ellaiii' 
atanti ? 
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figura di femmifia). Finalmente dopo a- 
"verci detto che lavorò in Campo Santo, 
pò! eh* ebbe dipinto in Santa Maria No- 
cella, Io fa morir nel i34S; quando è 
'Certo che nel i355 non era per anco ter- 
minato di dipingersi il Cappellone degli 
Spagnuoli , €ome si prova dair ìscritione 
sepolcrale fi dal testamento Idei Guidalo^* 
ti(i5). 



« Forte essendo' dì sola «coltimi i noniiiaentit 
« che potè» possederei, restava egli pago di quello 

■ cbe di «en malepotea vedere in pitlora. O for* 

■ se ( torniamo a ciò <;he dissi sul bel principio ) 
« essendo i poeti prodighi -di lodi , messer Fran- 
« Cesco Unto dì animo gentile e grato* ne fa prò* 
« digo verso il pennello* che ^esegui al. meglio, 
« che si potea per quel tempo, Timagine dell' a- 
• dorata soa donna. » De Rossi, Uc. cit. 

(i5) « Ed oltre la somma che v'aveva speso vi- 
vente ( Domenico Gnidalotti ) fece in detto Testa- 
mento il la9cito di altri fiorini 3^S, quali pare v« • 
J«ì anco richiedersi per caivispondere al lavora 
de* due Pittori (il Memoii e il Gaddi ) quali ri >'* 
trovano attualmente (il a Agosto i355) impiega- 
ti. > Mccatti pag. i6. ' 
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RITORNO DI S. RANIERI 
DI Anto» Veneziano 

( 8COMPARTIM ESTO IHFBRIORS ) 

Ben,gitisumente disse. U Vasari che le 
* tre storie seguenti sono tenute univer- 
« salinente le. migliori tra quante se ne 
« ànimiranp in Cajmpo Santof » quantun- 
que non mi sembri che in questo elogio 
d* Antonio possa includersi Benozzo^ pit» 
tore d'altra grazia e d'altra felicità di es- 
so nell'espressione, nella' gentilezza, e 
nelle invenzioni . Egli naturalmente volte 
parlar solo delle antiche . 

Perduta quasi affatto è tutta la parte 
•inistra di questo quadro , ove figura vasi * 
rimbarco di San Ranieri, che per terra 
recossi a Joppe ; e solo scorgesi assai mal 
concia la figura del Santo, e le teste di 
alcuni cammelli, e de'conduttori di quel- 
li; ed è grave perdita, perchè di<^ lo 
stesso Vasari • che vi si scorgeva un buoa 
« numero di figure lavorate con diligen* 
• za, fra le quali il ritratto del Conta 
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« Gadda dalla Gherardesca, e di Neri suo 
« zio ^ stato Signor di Pisa ». 

Segue la nave, nella quale Ranieri a 
Pisa 6Ì riconduce; e quantunque per la 
maggior parte siano d'attra mano le 6gu« 
re, ridipinte sull* antico disegno i i quat- 
tro marinari intenti a condur la barca , 
cbe già si avvicina verso il lido, liii sem* 
bfa che abbiano vàriattssine e naturati 
auitudini . La figura del pescatóre è tutta 
moderna , e pesiima • 

Nell'altra parte, loda il Vasari « le tre 
« figure che si maravigliano, vedendo 
« che il Bealo Ranieri móstra il diavolo 
« in forma di gatto sopra una botte a uo 
« oste grasso dbe ha aria di buon compa- 
« goo, » énoutfo poi come si scordi di 
spiegar qitesiai^tém; cbe'i»on.0:jr>arraia, 
ch'io sappia^ da v^Hino degli storii^i di 
S. Ranieri, ma che si parte dalla tradi- 
zione, ed è riportata dal Canonico; Totti 
nel SMO' Dialogo sol Camposanto di Pisa} 
che il Santo cioè, fermatosi alquanta in 
MiBisinà nel suo^ ritorno in patria y e pas- 

6 
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sato. dinanzi a ud veoditòire 4i vino (co- 
me si rappresenta presso una specie di 
baracca che trovasi sulla strada) per in- 
durlo- a cambiare il solito . costume degli 
osti di; oiesicolaré ; Y acqua col vino che 
vendohq 5 se, ne fece mescere una porzìo- 
pe nel grembo della schiavina da Pellet 
grino che portava in dosso; e passando il 
vino a traverso di q^elW e cadendo in 
terra, resiò Tacq^a s^par^ta. nella schia- 
vina , del che meravigliati in prima i cir- 
costanti e Toste medesindQ, grandemente 
poi ^tópiroiio quando il Sduto sgridando- 
lo, gU additò il demonio.^ che in fe^ma 
di goftto, stava sopra la botte, come co- 
lui che istigandolo al nialJkref attendeva 
la sua morte perimpadrQniffsldell* jinima 
sua . Soggiun^ loi^te^ói Vftfwif dbe quel* 
« le- figure rheiiavigliai^si ffossoinp dire ve*< 
« raménte beUissiime^ essendo pac^io ben 
« eoadonte nelle attitudini, nella marniera 
^ dei panni ^ nella varietà delle t^te^ e ini 
« tutte le altre pavti. . 

MfL jq^eUo che jion saforei iacilmente 



83 
cotnprenderè ^ e che richlntna^ ^ quello 
che ho detto «opra d) toi ,è quanto segue: 
« Non 'bangi le donne dell' otte non po-^ 
a trebbono esser fotte con piti grazia ^ 
« avendole f^tte .Antonio con certi abiti 
« spediti , e con certi modi tanto proprj 
« di donne che stiano per servigio d*o« 
« Steno ) che noft si può immaginar me- 
« glio. .. .'. » e dopo elogio éPragionato e 
preciso, te laflTesche tiÒTi*^r trovano iri 
nejsiiba t^àrtfe «étl' qiiiidtd j a^zi né ffuif 
Tètuna feWhriitài (Tìiàndotse n'eccctttii 
quella veòcbìàVdhé Forse è la mogKe deU 
r oste , che gèt^tìfléss» dtnanzi al Santo gK 
si raccòMandn,' mentr*egli sgrida e mi- 
lìaccià il filari!^ . ' ^ . >r 

Per qilatite''dìligettze^bl)ia fette , nòH 
ho potuto rinvenire chi esser possa qiiéì 
vecchio barbato^ che "ihlidHssima artltu* 
dine si vede sedente à ferie tJ^la botte". . 

L' altìfha''porztOTie del qàa(JrS a'^dé^trà 
rappresenta i Canonici dfel Daonio'di Pii 
sa , che ritìevoho a nietifa il tfè^ib 'Raii ie- 
ri /dopo il suo ritornò dlaTcrnt'^àntal^ 



84 
. Ad oiyta per altro di quamoBÌ è detto, 
questo ) e per la oomposizioQe e, per Te- 
spres&iotie, è inferiore agli altniduequa* 
^i'i di Antonio , che seguono . 

MORTE DI S. RANIERI 

DELLO STESSO 
( 8G0M PABTllf BNTO IFFSHIOllB ) 

. Se il Veoeziano fatto altro i^Qn ^vess© 
che il gruppo d^ v^desi iotctroo a^S^ Ra- 
nieri neH\a4;to cVei,sta,p!er.i^i|der:r«m- 
ma al Signore > ben a, dritto potreU^ ri- 
guardarsi come uno de' principati Pittori 
del suo secolo. E qiLantnofue peli* inta- 
glio apparisca intatto tutto q^el l^o, po- 
chissimo se ne conosce neIlA.,pft(Mra; se 
i)on cb^pibrtan^tamente so^o, rimasti t 
contorni delle tes^ e le fispoo^i^, tra* 
spprtsite ip disegppcon molta di^gefoza e 
pena, inanità » Sj^plicissima è la compo- 
sizione, e due^sole sojijlo le sce^ qbe il 
Pittore^ha 6gurato in questo classico qua- 
dro: la prima è con^ppsta,d^ ig figVè ^ e 
rappreseqta il , TnansjlQ dfl^ i§Ian(q ; U »** 
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conda' ci mostra il TraspcM^tó del corpo 
di lui alla Primaziale di Pisa . 

Morì il Beato Ranieri in S. Vito , ove 
si era ritirato dopo il suo ritorno da 6e-' 
rusalemme, vivendo santamente )• e ope-* 
rande miracoli . Dicesi ch'ei predicesse il 
punto della sua morte, sicché a contem*» 
piare il passaggio del Giusto accorsero 
tutti i Monaci di quel monastero , che il 
Pittore ha figurato intorno con bellissime 
attìtadint, e con le più variate espressio- 
ni» Chi è attento all'orazione che pronun- 
zia il sacerdote; chi riguarda il Santo <ìoq 
affettuoso desiderio; chi mostra a lui rac- 
comandarsi onde gli impetri <lal Cielo di 
essere a parte dell' eterna gloria; mentre: 
uno de' più decrepiti appoggiandosi a un 
Converso da un lato , « sorreggendosi al 
bastóne dall'altro , mostra lo sforzo x>he 
ha fatto per giungere sin qua, onde pa^^ 
scer gli occhi anco una' volta nella faccia 
dolce e tranquilla di quell' Eletto del Sf-^ 
gnore. -^ -r. "• 

Tre donne stanno verso i piedi di lui : 
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e pare che le due^ che sonò dai lati , ab- 
biano condotta (jaella del metzo , che al- 
la gonfiezza del ventre sembra un'idro- 
pica , onde ottenere la sua guarigione da 
esso. Una di quelle a lui si raccomanda y 
r altra dì più grave età con modo affet- 
tuosissicno conforta l'inferma^ la quale 
afflitta e4 oppressa dal morbo ^ alza le 
mani in atto di dolore. 

E sicconoe narra la tradizione che il 
Cielo mostrar volle la sua allegrezza fa- 
cendo suonare, al transito del Giusto, da 
per loro le campane di S. Vito; il Pittore 
ba figuralo a sinistra il campanile, e so* 
pra il Jetto della Chiosa raniuu^ del Bea* 
to in mezzo a quattro angioletti , che cir- 
condati da un raggio di luce l'ajccompa* 
guano in Paradiso^ 

' La seconda storia di questo quadro è 
pur essa bellissima, quantunque inferio- 
re pel soggf|t^;allaf prima. Vedesì il cor- 
po del Siafito port^tp ;daì Canonici e dal 
Clero alla Primaziale, ove lo riceve V Ar* 
cive3GOVo; Villani ; il quale ancorché gra* 

vomente ammalato, al suono\ delle cam- 
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pane di S. Vito si alzò subitamente dal 
letto , e risanato potè andargli ineontro . 
Nota il Vasari « i Preti che cantano ^ per- 
« che nei geàtt e negli atti delta persona , 
« ed in tutti i movimenti facendo diverse 
« toci, somigliano un coro di cantori. 
Con qualche differenza nell'architettura 
si vede lo spaccato della Primaziale^ il 
campanile, e Una fabbrica intermedia, 
ove alcune figure assai guaste dal tempo , 
e appena accennate nell'intaglio, indica- 
no varj altri ufiiracoli fatti dal Santo.' 

MIRACOLI DI S. RANIERI MORTO 

BELLO 8TBSS0 

( 8C0MP4BZIMEBTO J]IFEBIO«B ) 

- Trasportato Aella Prtniaziale il corpo 
del Beato Hanfieri, accòrsero in folla da 
ogni parte i devoti; e li seguivano molti 
itifermt li^ia sfiéraoa» dì riacquisure dito 
raeolosa mente ir sanità. Sbaglia il Vasari 
additando in questo quadro la figura ói^a 
idropico, mentii di tutti i contrassegni si 
Tedenellanteceduuie; «e il fanciullo eoa 
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« panno azzurro in grembo alla ma^lre^ * 
notato dal Sig. Morrona come l'Idropico, 
del Vasari f è lo Storpiato ed attratto, dal 
Ganoniqo Totti nominato Azzolino, che. 
fu risanato toccando il sepolcro del San- 
to. E che quel fanciullo sia un attratto, 
chiaramente si vede dal braccio destro 
pendente senza movimento, e dal sinistro 
che sembra al corpo attaccato; mentre la 
madre mostra d'esser compresa da com- 
passione insieme ed orrore , mirandoselo 
in quello stato sulle ginocc)^ia« 

La donna, che presso al Santo viene 
abbracciata dietro dalla compagna, è Go- 
na della Pieve al Bagno- a- acqua, che 
storpiata da una mano per un taglio, do- 
po otto anni, venuta a Pisa, raccoman- 
dandosi e visitando il sepukro di lui, fa 
risanata. 

D'im cieco e d*uno alorpiato non si 
veggono che le figure , ess^ido perdute . 
le teste. 

Presso allo storpiato , ebe tale ai rico- 
nosce alla stampella , trovasi con una fiac- 
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cola in mano Gherardo di Ligo , ckè vie- 
ne a render graue al Beato Ranieri per 
averlo liberano d^Ila morte; essendosi ad 
esso raccomandata caldamente la moglie , . 
mentre egli stava già in transito. 

Quel, giotioetlo presso allo storpiato, 
anch'esso eon fiaccola in mano, accanto 
a suo padre io ginocchio , è il figlio di 
Sandone genovese , padrone di barca , che 
viene con lui a ringraziare il Santo , per- 
«;hè invocato da essi, col consiglio di 
quel giovinetto , aveaoo in bocca di Ma* 
gra potuto cavare un' ancora , che si eraC 
tanto fitta iieir aréna, che la forza di 22 
uomini non era stata bastante ad estrar- 
nela . 

. Finalmente quella grave matrona , che 
vedesi in ginocchio ancor essa dietro la 
figura di Sandone, è Aldegarda de' Pori , 
a cui morto essendo il marito, cotanto^ 
afflitta se aera, qhe pel tcoppo lacrimare 
restò quasi priva della vista; ma racco- 
maildstasi al Santo , la ricuperò . Akre te* 
sle ) e figure $oqo affatto perdute • 
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- THéìÌA parte destra, divisa dall'altra per 

inezizo d* una filiera di scogli- appuntati^ 

si rappresentano ^uélmetite (re diversi 

tniraeoli àe\ Santo « 

In quellii barca peschereccia, che ve- 
desi presso gli scogli ^ ha votolo il l^ittore 
figurape la storia del pescatore nominato 
Chiaveìio 9 che mettendo ìw mare le reti , 
disse rivolto a due stfoi (^otnpagni , voglio 
questa gettare a onore di S. Ranieri ; e 
così facendo, tirata a terra la rete, vi tro- 
vò tanto -pesce pel valore di quaranta fio- 
cini d'oro. 

Le tre piccole galere ift lontananza so* 
no tre- legni Cristiani ^ dai ^uali fu rìcet^ 
tato con varj suoi compagni Uguccionedi 
Gùglielmetto , il quale > già fatto schiavo 
da una fasu Saracioa ^ il Capitano di 
quella di lui si serviva nelle «ne occor- 
renze. Si che sceso un giorno in terra 
nell'isola di Sardegna pei^ serviitio del Ca- 
pitano, ad orna d'avere *i pìk la Cdtena, 
invocando Sj Ranieri, o póstosi afugigire, 
salito un colle, passò dall' altro cupo del* 



l*Ì4o1a , ov* erano le tre galere Cristiane , 
e fortunatamente si salvò. Sopra una di 
quelle poi facendo vela incontro alla fu- 
sta, la prese, liberò tutti i suoi compagni, 
fece schiavo il Saracino co* di lui segua- 
ci, e riscattò la nave predata da esso. 

Quella gran nave agitata da fortuna di 
mare , che vedesi nel davanti del quadro , 
è la nave stessa di Uguccione; quando 
colpita da improvvisa tempesta , col solo 
invocare il nome di S. Ranieri (che An* 
tonio ha immaginato di dipingere circon- 
dato di luce verso l'albero maestro della 
nave , in alto di regolarne il corso) è con- 
dottai salvamento. Nulla ài più mirabile 
del moto de' marinari , che in queir e- 
stremo pericolo chi a calar le vele è ri- 
volto , chi regge le funi agitate da! ven* 
to , chi , sta salendo sugli alberi, chi ad 
essi per ultimo scampo si abbraccia , e 
chi a gettar neir onde le care merci si af« 
fretta; tanto lo spavento della morte ren- 
de generosi gli animi in. quegli estremi 
momenti. Per io che disse giustamente 
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il Vasari, pariaodo degli uGxj marinare- 
schi di coloro , « che son fatti con tanta 
« vivezza e bel modo, eh' è una niaravi- 
« glia». 

- Per r architettura è da osset»varsi di* 
pinto il Battistero, quale oggi si vede(i6). 

• ('6) VolgiamocUd Antonio VenezMDO.edallc 
■ sue tre storie. S'egli si fosse portato nella Mor- 
. te, e nei Miracoli di S. Ranieri morto, come por- 
« tossi nella dipintura del Ritorno in patria del 
. Santo, non^arébbeslatotantopreferibJIcquan. 
« to egli lo è realmente, al Memmì«aì cui imjtò 
« il sistema d'intralciare più slorjejn uno stesso 
« quadro . A cbi mirerà le incisioni di queste pìt- 
« ture sarà sempre utilissima la narrazione, cbe 
« voi fate degli avvenimenri della Vita del Santo; 

• ma in questa singolarmente necessaria «i rende; 
« giacché il Tedisi un'osteria in mezzo, ed ac- 

• canto una mensa con convitati, farebbe crede-. 
« re, cbe tutto fosse un avvenimento solo, e bìso- 
« gnerebbe ben riflettere alle e • pe , e alle chieri- 
. che p«r riconoscere, che si passa dalla tafema 
« dell'oste alla mensa, che imbandirono i Cano- 

• u,^ "l^T!" Pellegrino, Pure qnesu dipintura . 

• eh è 1 inferiore fra le tre d'Antonio ha una cer- 
. ta celebrità pe^ la bizzarrìa dell'argomento ; e ' 

• la frode deU'oste scoperta è un piacevole sog- 



93 
. Se .le storie di Aotooio Venezia no ri- 
putate vennero le migliori fra quelle dei 



getto per gran nomerò di spettatori Voi fate a 
ragione le neravìglie fonie il Vasari deserivea- 
ae qoesto quadro per tntt* altro da qnello che 
è , e come poi a» fermasse a lodarne figvre, cba 
mai noe tì esisterono . Credete voi cagione di 
qnestinon rari suoi equivoci Taver egli scritto 
di memoria^ ed essersi troppo di essa*fidato. Du- 
bito però che anche un'altra ragione possa tro« 
▼arsi di certe sue inesattene. Egli, come beo ci 
ripete mille volte nella aoa opera , racco^i«v* 
dei Maestri più celebri , e disegni , e pensieri » 
Ora è ben facile, ohe molte Tolte da una prima 
idea , che avea fatto il Pittore della sua atoria « 
ricaTafse la descrisione dìeasa, non rammentao* 
dosi i cambiamenti che area poi fatti l' artista 
neir eseguirla . Chi sa che Antonio non avesse 
da prima imagi nato d'inlrodorreael suo larora 
le ^ntesche deiroste, e che poi cambiasse idea» 
ma della sua prima ne avesse il Vasari un disè* 
goo, UDO sohizxo? Ad oiito che .questa pittura 
non sia la migliore di Antonid» oche in certo 
modo sembri condotta seoKa im particolare stu« 
dio, pure sono da rilevarsi in. essa la migliora 
disposizione delle figoiA, la^maggiore inotUi* 
genza di prospettiva nelle molte fabbriche nel 
fondo introdotte.. 
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pittóri che opet^arancm Campo Samo pri- 
ma di Beriozzo, quelle di Spinellò Arcti- 

« GiastUsìmì sotnp gU d^igi da v»i tributati ad 
« Antonio per Ja tivt eipressioae^ che diffuse in 
« tuttala rappreseli tazione della morte Uel Santo^ 
« Si, in questa storia sì rieouosce l'ucmin, che sa- 

• viaraente ragiona sull'arte, enon«i cootentadi 

• occupare uno spazio con %u re, che bene, o 

• maie lo riempiano,; an a riflette sopra ognuna di 

• esse, niuna a caio venie introduce; e «abilito il 
« concetto, cbeivqolo esporre, tenta, che cwscuor 

• serva ad esso, e <^Iia terità, et la Tariftà lo ito-' 
•' bifiti . Quindi i ^Jìversi mvtì di dolóre, di tene- 
« rezza, di ^mpassione, dì ditozionesono espres-' 
« ai nelle figure, ckeattomiano il Santosjiirairte, 

• ed a tutte diede Tariata, e timoe fisonomra. Ec^ 
« co quei prìnoipj; che doveano giovai^ al pro- 

• gressi deir4r»e{<iia«ié«ini6 toeirininìntaVe , ìmi- 
» tawone delhi bajtuib «eireseguire. Forse in* 

• qualche figura cadde un po«o Anton ro nel hi ca- 

• ricatura;canje(itji<pieitref8ftcniUi, irtiesond 
« poco distw»ii,diéi.j[<ieaiidel Sauto; iha il non 
. riuscir* «enipi.efii«ieneinntento nohèqoello, 
*chearrefla fpragressi di un'arte ancora ilbn 
« a«u4ta . Il non t«iitaf^ U fcuone strade, il lenèr- 

• fi dietro «d un* servale imitazione sono i fcii 

• ofiiacolì al sttoavansiaroeaia. 
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YK) ^ssono cetìétnènte riguardarsi coòie 
!e più mediocri^ Oipinse egU verso à 

. f . A- voi pìjRce nileBd la parie del qaa<iffo in cai 
« iJ Santo è cbnd<9lto al aefmlcro , ma pare se b»- 
« oe rjesamÌQate «non è alt' altra ìofertore , cioè 

• meno importante n'è l* argomento. É ben aU 
«, tra cosa una turba dì f atxtorì, cBe intoonaoo in^ 
« ni di requie ad un.defonto nélPaocoti^piIgMi'lo 
« Ul^ |<M»barche una Folla di ffMttatorì dl?oti^ 
M ^ì^iY^ggfìùo apipaire «n uomo Sanuv • 4)hA per* 

• jq'^d esprimono il .dolore de) ditfacco d<i ìuu 
« l'ammirai^igotteche li-CQiapreodc, la dÌTOsiont 
« eh? lQfH> kpirftWicìanSiDavcbe nel separarai dal 

• languido corpo credono che stoaiaiventy vqli a 

• /ipnirài ftt sua Creatore. BUogna ^«tfessai^e tbe 

• i[ Pittóre, e il Poeta edificano ai»U>pgomeotic> « 
« ^^ la belleeza di questo fa base alla bellezza ^e4 

• loro lavoro . Eguale grado idi merito virerà in 
m dcoe dipintture * in due poen»I, efaiQÌBatb»e il 
9 ' pregio con^e pit|iura « ocme poef ia^ n>a pare 1» 
« Superiorità di un Mrgo mento sopra, Va^tro rcnd* 
« Tana assai più delPa^tara mif abile ; . ' ^ . 

. « Avrete osservata* cbe nel teaspmfta idei 'Cada* 
m, «ere uà buon ùfl^ eecompa^na i oaftti fonebr» 
« coti uno stromento totalmente di forma egiial» 
^ a quello, che si vede suonato 4al gfoyiue<HanÌ6<> 
« ci nel primo quadro^ di Sfimoile ^ onde - qaellv 
« specie di salterio 4ot0|| ^ueff4 Yu quei' tempi' 
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i4oo ; e. a tempi 4el Vgf^Fi queste siovìe 
eraW'^saiben cdnfi<3rv^t^^ 4Ì cbje quello 

coroimin6 al festtùo , ealld ChiéM. Assai l>eil!, 
e studiati lial trerosmio'i pa^'tì dfell« pie^'e, e 
le attiindÌAÌ delle figure sonopronte, e viriate; 
I' forma oda una composkione , xjhe si allontana 
da qaeHa secchezza*, e poverU di «tile, che ren- 
de le pitture dt qaelPetà meno piaeeTdli, e 
grate.' Céftchidianoo, Antonio noto imita serril- 
nienteCk>tte^ eotue^SiniOfte , ma incoraiiin^ia a 
guaitdarre, eà imitare la natura * Non gkinge 
sempre ai suo intenta,-noa -aeNipre «rrira aììi 
meta*; ma sempre è tulU buona strada, clie a 
queUacoBdscè» 
■• l miracoli aeguiti dopo hi nforte di S. Raniert 
fufonorappresentatiida Anionlocon molto 1>ih)A 
giudizio ♦ ricercando ia;ventà dell'espressione ,• 
e adattandola molto bene ille di verse fìsonomìe 
deUe figure t che sono segaste eon qualche sec* 
cbeBia,. ma però hanno in gènere buona , ed 
esatta proporzione . É ancor»' da notarsi , che 
nel coprire lefigureooì pahni egli iacominois a 
dare un qisak^ corno dejrignndo^e non si 
contenta d' mvilopparie in quei lunghi manti , 
che prima tutte le naicotfdeaao, e non tasciava- 
no luogo ad indagarne le:parti . Si rartisa io 
luì , che itìventava pritea ignude le su« figine, 
poi ddle veni le ricop^ha < . 
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scrittore .Ifs chUcD» TjOfera miglioEtt di 
Spinello é Le «veya egli diyi^jn sci spar- 

« F» molto oiioc« ad Antonio c[aeUa nave in tem- 

• pesta , che raccliiudé in sé quasi un'aìtri stòria' 
« ìmmagìóata epn i^oUo tiìan ^i fantaak^ e^>te> 
« gui^a con prontezza. ed energia . R|arii|ai , che 
« intorno alle vele, alle corde, agli aTbcrl*8Ì afla- 
« ticano; pasjeggief K che per salvare fa vita, i lo- 
« ro averi getteoolM^ t flutti ; nerotiiti « che di 
« mal cuore vìnti' dalla paura gl'imitano; moto, 
« confusione , spaventò , sono heui^slmò éappre- 

• tentati io IjaelW riavi perfeòlatito iAtoMùió avt* 
« va sicuramente ima totali a fervi^ capace 4i 
M ìmaginare cose dvf6cili, e coraggio pqi per ese- 
« guirle . Ditemi sono suoi o d* altra ma^o qnei 
« freddissimi pescatori , che sono innanzi sut li- 

• do , e che in verità appena sapidi perdtJfta*-gR 
« pei pregt délfa m(Ve:(i)? Qoelhs &%JÈit unii» dì* 
« cono , ed io temo , ae sono sue, che sienvi stat* 

• introdotte precisamente , perchè spazio vuoto 
, Il0tì>«^ak»tó•ll■dipi•*«rp»^0•w^wiMf*h|?q|l<^ 
. sta inclinazione di affollareoggett» era »Jlora «n 
m- pòco di mòde^ieigoardate^ ^anU moljtitudine 
« ili fdifif^ieleansi iWrodttrre nei ea^pi^ e .^eUe 
. pMti innafai àncore, «ol terreno qRtAJ^:p'w^ 

.'.. •..!'.-. . ■......>: .^. 



perke, le ati^ (}tìaAtatie[<^»c<»lbrae d^*- 
sai pur ci rimangono. Tutte erano tratte 
daltii TÌJ4 dei $§. Efeso e Pòtlìòi 

?Ì%B^1PAZIÒNE Bl S. EFESO 
' ÀtL'iMPERATORÈ: DldCLE;StÀNO 

< ('BC(Ma94HTl]llRir«0'4IÙraaiOMB). 

. FÌ3^i;4 U prima 1 eli* é suddivisa in tre 
spartìai0jOiti ^ quacid<^ S« S^f^SQ fu pre^Qti ; 
tato dalk'rtiadre airiinpOTator Dioclezian 
òo, fi ^uale ritrovairàsi ?tì AntJocMà . Ve» 
4e^ a manca il gioyinettiài genuf^es^o sa 1 
gradinfi d^ispgUo,; là ì^ura della ma^rè 
fi pì^ooosa^! dà f^eoia,; . alcsiMii ^ivi 5pn(^ 

é oòlé'piMtt^^^i^e^dlétii vì.rilaiKD^dtpn^iiifn . 
De Roiyì ; hÀ citi > . .h; .h'n o\r., '^ i!.'- . 

non la 86it«' Stìc>v2« , cornei altri^ ha ^etjcÉ^; pes U 
teigindiVdi $))iMiHd>: « ka<|aaUiTijTTi:OpBitii.fef 
« colorito e per inveu^ioae è la pm bella, la più 
«' E^Htì. • (a «ffgUo coodoiUa d^ikc^a^, Spiivtl- 
« lo. ras, T, XI. pag. Jaa. edii. di Siena. 
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airiotprao: ma meno della figura di S. E. 
fesa, e d'uri compagno vecchio che lo 
segue, che sodo ancoi^a ìutatte, le altre 
hanno perduto fé ^9Ste,'è solo si conser- 
vano alcuni paiMie^ìAietmfpiwgiati con 
bella £^cilM^. r I .. 

Njel o»fiVLO a<H9paFÌ&ci9 il^Sa^to vestite^ 
già «bgH^rr^^) ^ 9M4a U4i% figura, che. 
doveva ^isè^r. (^UdkU'JiPfiiai^^tore, ri- 
ceve il bkftc^oe del convi^dQ fpv rodare 
Cóntfoi.CrMtìaiù. t \ , 

A destra' ^fifftdlmeiHDiè' ^apprciseniat^ 
r ap'parìzioiiieidel Signorie ^ cUe gX ia^pc^ 
di. non perseguitare la f«» i«d,e. Questa 
vlMma fMte .d0lx|uadr^ parmi as^ mi- 
gliava dell' altfia ; Kef|fe4to d«fU^ sarpre- 
sa ip: specie e»pri»sA9 <H)ni v^luralezui e 
v«i»<»U tìe'di^Wfsi: ai;ii.^ei; g^ie^irie^jj che 
sìK^^aili^Mtp. U SfifìdiPipot phe .prece- 
die i e che cww siH(0 il »p«»^di^lp s^u-^ 
dP^ è.piu (0 a^4otL dfBgli altffif.iiofi h^ 
veduto U Signore , im ^ff^f] a c^puDÌna* 
na^^ffarmi Jat figurai meglio a^€igg|i|ta e 
più. espressiva di tutfa la qpni;p^o$izionc. 
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COMBATTIMENTO DI S. EFESQ 
CONTRO I PAGANI D^ SARDEGNA 
. BE^iLO STESSO 
(«€01fff4|lT||C«ITO tUPBBlOIts) 

Questo quadro pure è diviso in due 
èarti . Sembra che la Scena rappresentata 
à sinistra s^^^ circoscritta dal mare, i^e sr 
insinua dentro terra , eche divide ìì quia- 
dro ; se pur non vuol credersi che il pit» 
tore abbia voluto segnare un ffume. E 
faeirun caso e neirattro la pitlu^a è assai 
grossolana . A sinistra adunque vedesi dì 
nuovo il Signore-, che comparisce all'è* 
sentito r il Santo a cavallo scoile mani 
giunte è involto a Dio in atto d^asbcrf tare 
la sua paròla ; e fra' molti seguati di Efe- 
so, ohe sorpresi Vi maogoiiOi è ^ botarsi 
quel cavaliefb in fine del qùtidW, cbe al- 
zati gli occhi al cielo porta una mano alftì 
fronte," come per difender gli orchi dal 
fulgor della luce , che oirootìdar Eterno. 
Poco più avanti è te stesso Swiio, che «• 
ceve da un Angelo, ( ohe rappi qsenla» 



ror 

«onw i' Angelo degU bercili) la bandiera 
che dfrreva condurlo alla yiuoria, colla 
Crocevia oaoipo in rosso, ia^egna dei Pi* 
aant. 

Alla destra parte de) quadro la pugna 
contro i Pagani è già cominciata, l'Ange- 
lo del Signore è alla deatra del Capitano 
iroinacciamlo i nemici^ e se in tutta que^r 
sta pittura può giustamente desiderarsi 
una maggior correzione di disegno , bel« 
lissime sono T espressioni nei varj volti, 
6 nelle Tane mosse ide* noni battenti. Fra 
queste si citano coque bellissime quelle 
de' due Cavalieri , « i quali essendosi con 
'i una delle mani presi nelle barbe , ten- 
«I tano con gli stocchi nudi che hanno 
« nell'altra, torsi l'uno all'altro U vita, 
a moacraudo nel volto O'ia ti^tti i movi- 
le menti delle membta il desiderio che ha 
t^ ciascuno d^ rimaner, vi ttqriospj> e con 
« fierezza d' animo es^er sèn^ia paur^ , e 
« quanto più si póè. pestare, . coraggio* 
« si (i 8) ». Ma se acconciamente ciò de- 
(iS) Vasari » loc. cit. pag. 3 ai. 



scrisse ii Vasari , di ^i»aTi lunga va errato 
fteir aggiungere «che Ira i|iieUi «te coni» 
« battono a catello è molto beo £itio un 
« G4VAL1ERB che con la lancia conficca io 
* terra la testa def nemico, traboceato 
« rovescio<leteatattotuttoÌ9paventato(i9)» 
Tatti póssonage^votnveme riconoscere che 
quello cbe confiiTca ìq terra la testa del 
nemico roresi^iato- da caTalloè un fante: 
che l'atto suo è ignobilissiiBO , e senza tì« 
goree fei'aietza ; e ehe tutto il merito dt 
Questo gruppo ^K»nsiste neirespressione 
del dolot*e ^i colui ^ che , traboccato in 
terra , si stringe il cranio con ambe le 
mani; espressione t^*era molto difficile 
à indicarsi senfà asostmr la faccia, ove 
assai meglio si cSpingonò gli affetti delFa* 
nimò . e se'è sòdsàbtie il Vasari , oh» tan- 
to operò e tàiUo sori^ , parmi che poco 
Io siano-còlc^ro che Io haurfo copialo sen- 
ìKa riscdtitHré^e atl^ao no detto il Tero . 
Meno pothè'^eMe jlttkka; parte ^ioiatra, il 
' * ' ut . . 

(19) Ib. . , . 
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quadrò è ragion evo! mente cbi»»er?afio )^r 
. i contorni, pcebissimo perle tinte. 

martìrio di S. EFESO 

DELLO STESSO 
(snOMPABTllfElfTO SUPERIOIe) 

Quantufiq«tte non diviso , e<ttnè forse 
avrebbe dovuto essere, in tre parti, que- 
sto <[ua(lro rappresenta tre fatti. H pri- 
mo quando il Santo presentato per ordi* 
ne dell'Imperatore Diocltìtìoito al Preto- 
re deirisola di Sardegna ed esatnìirrato, 
ode condannarsi da quello aTle fiampfìe, 
conse figurasi a sinisUT/a , ove si vede ìin 
soldato ehe k> .prenda per T abito ^ udite 
appena le vóci del Pretore, dipinto in at- 
to di pronunciarla condanna. 

In mezzo del, quadro è H Santo nella 
fornace , che orauK^P al Signore fa sì ch^ 
le fiamme ri TÌvcrfgà|ioco|lrto i immilrì^ 
cbe rimangono -<tà quelle ^bfticfiali: 

In fondo , A destra , vedesi il corpo di 
lui in terra decollato, e in alto appare la 
sua anima portau ìu cielo dagli Angeli . 
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Molta espressione e varietà si ammira nei 
fuggitivi dal fuoco , e semplice e dolce è 
Tatto del Santo, che a mani giunte tiene 
gli occhi al Cielo rivolti (ao). 

(io) • Veggo le noOTe TOBlre riflessioni sallepit- 
n tote di Spinello , e di Giotto, e non posso del 
« tatto oppormi airopioione vostra, che tanto sa- 
« periore a Spinello Aretino gi adica Antonio Ve» 
« neziano: ma pare permettetemi, che qualche 
• osserrazione vada facendo snlle stòrie nel vostro 
» Campo Santo da Spinello dipinte, dalle quali 
« paò forse dédarsi , che quest'Artista, se non fa 
« nel complesso deiresecuzjone al pari d'Antonio 
« felice, non fa panto ad esso inferiore nella io- 
« venzione, e nella composizione; ed in qualche 
« parte dell* esecuzione ancora non gli restò di 
/ « gran Inaga indietro. La prima pittura, che rap- 
ii presenta Sant'Efeso unoorgìovinetto presentato 
« a Diocleziano, non è la migliore di Spinello; 
« ma pure Tinvenzione non u*è spregevole. Rile- 
« vate di grazia io essa un merito, che sempre io- 
M oontràsi ne'diojpti di Sprinéilo, e che non. fu eo« 
« mude a'profeìBri di quell'età, Questo è U heo 
« ragionata disposizione delie-figure sul suolo ac- 
• coropagnata da buona intelligenza di prospetti- 
« va, che fa bene sfuggire il piano, e dà giustezza 
« d* imitazione al lavoio. Se in codesto quadra 
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Nei tre spartimenti sottoposti si era da 
Spioello rappresentato il martiriodi S. Po* 
tito , e la translazione dei corpi > dei due 
Santi dalla Sardegna in Pisa : e nel primo 

« avete voi osservata come lodevole la facilità del 
« pfiegare ì panni, qnanto maggior piacere vi avrà 
« recato il belliiaimo panneggiamento dì quella 
« figara in piedi, ch*è al lato dell' Inperadòre 
9 nel secondo qoadro; ove Cesare dà a S. Efeso il 
« comando delle sue schiere? Non si vergognereb- 
« be Andrea del Sarto di avere immaginato an si- 
•« mile grandioso partito di pièghe . 

« Se trattata fosse con maggiore esattezza di dt- 
« segno la terza' storia , ch'espone T apparizione 
« d^il* Eterno a S. Efeso per vietargli di pérseguV- 
« tare i CrisUani ; la distribuzione delle figure, e 
« raggruppamento di esse, la rivaettà delle atti* 
« tudini renderebbero tale pittura degna assolo- 
« tamente di miglior secc^o . 

• Assegnato a codesta il primo luogo fra le pit- 
« tare di Spinello, ncITaltro spartlmento, ove ha 
« dipinto il Santo « che una seconda volta vede 
« r Altissimo; che in seguito riceve dall' Angelo 
* il vessillo della Crocea e ehe finalmente com- 
« batte contro i Pagani , la terza storia è la pia 
« commendabile. Nelle due prime vi è molta 
« freddezza, e mancano U figure di ferità e d' e- 
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di essi, quantunque TÌsìbilt Appena , pure 
6Ì riconoscono «re Sacerdoti in piviale, 
che pdrtàqo i òdrpi di eà$i ectifecanta* 
no^ dijiiniijcod verilàdiriifordinarìtre un 



« spFMsione. N0I eoiiibattMiitiìto«H«vati una di- 
« soreta inìtaziotte Mia Datura^ è ^tailchefignrt 
« ha ««epgìa, >é iiUKv<it»e»tOf coinè notò il Vasari 
« in queMué che si afFerva1]0^pep le bairhe: ma la 
« figura deU* Angelo , « ^aella del Santo aoao in 
« attitndihi tanto poco eéprestlte, bbe compensa* 

• no il buono delle «Itre. Voi che notate le ine- 

• 84tte^edeUe descrizioni del Vasari, non avete 
'« oéserTato y oh* egli ^ide in aimil battaglia molli 
« angeli combattenti a lavore de'Cnstiaiii: qotn- 
« do ve »*& Uno solo, che itf pugne non troppa 
é guerrescamente la spada accanto a S. Efeso. Pe- 
« rò slamo :noi già d*«tòcordo, ohe inesattezze si* 
« mili sono e scusabili» e perdonaltòli in qnello 
« stcfricò, i^UrOnde delle 'Belle ^rti tanto beneme- 

• rito. 

• Nel terzo spartimento dipinto da Spinello vi 
« sembrano degne di lode k» ^arie, ed anrniate 
« attitadinidei fuggitivi, eoiitro i quali per divi- 
« no irolere si avventano le fiamme del fuoco de- 

• stipato al martirio di S. Efeso .É vero; separa- 

• tamcaie prese ooq &ono. prive di. merito quelle 



gruppo di tre putti che arrabbiati si pfén- 
doDO per la £accia , con poche 6gure in- 
dietro che ridono di quella rissa . In ge- 
nerale questo pittore è darò, ed ha mol- 
to della maniera di Paolo Uccello. 

« 6gare, ma non sono però belie «ggroppaté » o 
« disposte , e la fornace è assai meschioamente 
« immaginata . La parte , ove segue la decapita- 
« zione del Santo, anch*efsa è debolmente inven- 
« tata , e composta ; e gli spettatori di quella fu* 
« neata scena non si mostrano da oompaision* 
« commosai » e quasi indiff^^eiitenbote la mira- 
« no* 

« Avrete osservato, che il Pittore non ìntrodus» 
« ae affatto ignudo alcuno ne'isnoi lavori, forse 
« diffidando delle proprie forse nel disegno. Pe-> 
« rò lo atile^* con cui sono piegate le vesti delle 
• aoe figure, lasc^ ti^vedere una intelligenza del 
« oooiovni dell' ignudi», e rparesi possa credere 
« ch'egli igtiude ledontomtfase pr'nm. di vestìr,Ie • 
« In generale non mancano di esattezza dì propor* 
« zione, httkthè tendano a quel f^re svelto , che 
« fu potadottato'conimaggidr caricatura da Farri 
« figlio di Spinello. A vbi ae mbra obe siavi quaU 
« che simiglisniiS fra il dipingere ^li. Spi nel lo>, e 
« quello di Paolo Uccello; ma pel fkOQhissimo che 
m ho veduto di qnfsto secondo, tolune la scienza 



]o8 
Ma se di picciol madievto è .«tata- la 
perdita delle pitture di Spinello, non si 
potrebbero abbastanza da noi compiange- 
re quattro storie di Giotto , eseguite nei 
suoi anni più belli, e che per testimonio 
degli scrittori, levando altissima fama, in* 
dussero il Pontefice Benedetto IK. a clua- 



« prospettica, credo Spinello a Paolo sia preferi- 
« bile . Mentre però noi cosi francamente la di-* 
« scorriamo su codesti vecchi maestri, se ritoraas- 

• sero e^si al mondo, quanto si lagnerebber di 

• noi , cbe giudichiamo de*lor pregi, quando dai 
« loro dipinti svanì tutto il merito del colorito! 

« La disuguaglianza dìconserva:(ione, che ri- 
« levai! fra codesti freschi del Campo Santo, onde 
« alenai |)ià vecchi di altri meno antichi sono 
m meglio mantenuti, potrebbe dar luogo ad osser- 
m vazioni pratiche sul diverso modo di dipingere 
« a fresco, Sull'uso diverso dei colori, sulle cose 
« che maggiormente offendono ta li dipinti, e sui 
« ripari, che ad esse potrebbero opporsi . Merita 

• purtroppo che s' indaghi con gran cura il me- 
« todo , onde possa rendersi durevole un genere 
« di piuura che a sentimento di Michdangiolo è 
« il pia grande , che abbiasi V Arte . 



f09 
tcrarlo in Roma , o?e dipinse in S. Pìertrou. 
1» Navicella del Pescatore; ed altre sto- 
rie miaera mente perdute ancor esse . La> 
bellezza, la naturalezza ^ e la maestosa 
aempKeHà delle due che qui rimangono 
ci fanno sentir piÙTiTamente lamancab* 
za delle altre. 

Furono esse condotte da Giotto dopo 
il i3oo: e l'essersi cominciata ad ornare 
prima dell'altra la parete intorno a que- 
sta secónda parte, ci fa credere naturai- 
Mente, ohe qui (osse altrevolte Fingres* 
so principale del Campo 'Santo, com^ 
quello eh' era il pl4 ▼ioinp alla porta a 
Leone tche conduceva a G^^iiova, città le- 
gata con Pisa per vincoli antichissimi di 
commercio, .Rappresentavano' esse i fattr 
principali del libro di Giòbbe: e narrt il 
Totti (miiptre à'^sùoi tempi sen^bra che 
ai còiiservassero ancora le due prime, 
ijua^tunque già rttoèeatìd) aver «Giotto 
àelU superiore dipioto uh sontuóso^ con- 
Vito , dimostrar volendo pèrcfueHo e per 
fa mofeit»di»ede!»ervì, e degli oman^eu'. 
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ù la magnificenza di Gipldae, e le rie* 
eh&ize ch'egli possedeva in jCh-iefiX^u.D^ev 
cJdlequaliiDim parla uè pure il* Caaòoieo. 
Totti^ pace tàa^ fosséroi da géan tempo; 
pef!dute.4;]lie sole du«e. formnataiawo^le f i-r . 
ma/»lei^AO«ò le segoemi » . 

LE SVENTURE DI GIOBBE 
. DI Giotto 

il / -5 ■ ! •'' «'*' ^ ' • - ' ■ : ' 

( SCOBCPARTIMBNTO MJPBBPORX), 

Eripj^na^.qqf^stalistorfAdìei piMkbelli e. 
più va4?i^iÀ^fotój,,,cbe^ desifl^ràu iqaì » 
RQ^e^^erq inai faftOiàrgòriìeBto.o- 
V^d^Ld sinASUia it 1 demanio 1)! che in*^ 
Wnji^tag^li MgéM^joome- dalle SécireGw- 
^e, ^ racQoiiiiai^ pktesentoAÌ: uo'gìomiaJal 
$Ìgc<^<Fe 4;<^ijai)mdoglbc)ft'9Ì Volesse* rvpen 
ife iU^Ht^ GMbibé Yidk asè ipòcestà . Fie^ 
ro» è V4|:tiAf]del demoDio-, immaginosa ite 
la. fq^ma;; é.seèibra oke GÌMtoi»è nicor* 
d^^e d€|UW/ d£ia;i^<k^d^9 (kt(a. a. Saii^« 
nassp dftlIr'iAKgliief}. Stanne ÌQ^molMH 
soapesi gK An jidiiniorno , inieiiti olla ri* 
«poftia di Dio; e^tnÌMbile mi «èiéltf à il 
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tu 
l>rìmo ài essi a sbìstra) ch« degna quasi 
direi di Raffiaello- medesitno (if)^ 

Ottenuta b< pertntssibne dì stfAigger 
Giobbe negli à^MS^i ^j^nei parenti ,>gegtto^ 
no a narrarci fe Saere Carte^ èhe il. de* 
monio gii potieitò^ odwtm i «Sabel^ popoli 
didir Àfabia^ feKoe , d>e' aisfiiltando ìe&iià 
nì2(odre di bòvi e di aslt^e^neBcdMci^ I 
i^QSlrdiativ, ecéetto • uho che ne repò i 
(Giòbbe la notizia. Quindi Aiftildò i ii de^ 
tnónio fuòco dal ^ìe, ebe tutte «blìra» 
tjiò' le pectore 'ed ^ gtìàrdiaiiii, e(5C0iiOrt« 
ptrre mio sòldi dal ijftiftle ilSant^'Uomò 
|)oi?esseriniaiSè^ intèndi tÉÀiéi;«d^^^ 
tiirer: =56 finalnaente 'cftfb^fe^ fece -e rotifiair 
la cassi ove i'^ìiàì 6(^i ìnee^no un éovi^ 
tUòso éonVito, n^ìla qil^fe'r^vthà tttttl pe^ 
girono, e 11* soltt'iWÈns^nipò , pèt fècairne 
b GteM>è ù^lttfiBBt€J la doloros» rtovel- 
Irf. I priim^diié fài^hB tépreÉ<i6 Grétti 
iri (juestó qfuddW; e^ a^eiise^^egli teernif- 
^iuto !a prospettiva y'éotae ' éono^oe?a U 

" (4 ì) Vengasi rinttjglto ^ ijireét*AiigeId . * 
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segreto delta espressione^ nulla manche- 
rebbe a ul sublime pkfara» La* prima 
seeoa è in avanti, é da grandi massi è di- 
visa dal trono del Signóre 6gtìra|o a lini* 
sita. il principali de*Sabei si veggono u« 
sòirda un btò del monte sui loro cavalli • 
Alcuni si sono già impadroniti dei buoi, 
che caimano frettolosameii^te, rooorai^lo 
r impazienza della rapina ; mentre vaij 
soldairi sono rivolti ad iicddere i cnsto^ 
dello mandre^.O primo 'a sinistra, dopo 
aver già ricevuto una ferita, in terrai col- 
la rmano si ap|K>ggii^, atlfendendo V altra, 
dieiermitii i suoi giorni^ il suo soffrire; 
il atODodo si raccomanda al snoaisassioo 
in un modo dolorosamente espressivo; 
mentiti- il leno sia fn atto di rassegnarsi 
allf.saa sciagura ; e pavcfii il {>iùJ>eUo, e 
il più di(B<nle dei tre ^ pef aver dovuto il 
Pitiofielafe.e6pfini^ire^ùi sua.ra^seguazÌ9« 
ne eoi tnoti d^Ua persona, soltanto, rap* 
presentandolo a volto basso. Vaij^ corpi 
si veggono distesi qua e là; campeggian* 
do nel meno un solo tra i servi ii Giob« 
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bc^^ cbe mezzo tra rpirore e ìi tiinare, 
ascoltar da uno de' Capi oetnirì ia novel- 
la della sua liberazione y avendolo eoa 
esprèsso il Pittore, per non saper foisfi 
coRìe altrimèBti dinotare^ cbe mno tra'i 
servì di Giobbe, cbe dovea recarglllano^ 
velia, sarebbe scampato da'-taìiti' seratei 
cbe vedevansi io armeaH'iutorfiOvj t 

Questa mi sembi^ ;la più accónci» spÌET- 
gazioiie di quelle tre figop^n^l neisordel 
quadro che stanno patlionent andò., v r 
• In alto , come isiigat«re di tanti danni 
vedesi il nemico deU-unuii». genere, obe 
brandisce miuacciosó» colla . destra una 
spada , e recasi .sueila spaOa sinistra ijna 
specie di lancia; invehzione da cui forse 
l'Orgagna tobe T idea < dell»; sim M^H^t 
eb« vedesi io mezzp «1 'quadix> già topata 
descritto (22). . r- ' j/ ? .... 

i Incanto però i guardiaDÌT delie pecQré« 
cbe forse doveanWpptfèsentarn iaquakbi» 
distanàa.maggi«^e, vè(j;g(Mèsì fuggire ao*4or 

(ia)Vedrpag*-i*^,eségg: ' ' 
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ro annentì; né meglio esprimer sì pale» 
la trepidàaiooe Q la fretta, sìa Dell* mossa 
del primo che col bastone in spalla li se- 
gue; sia ndl'atio dell'altro, cke alsando 
la i;«rga pastorale, forse per la prima vd* 
ta in atto eli percaotere, spinge le sue pe- 
core alla ft^a . 

Il tempo ha guasta quasi af&tto^ eccet* 
to poche figure, la parte de^ra, ore l'io- 
céndio era espi«ssò dei greggi e dei cu- 
stodi .. Uno di eifii solo si salva^ e eoa fino 
e giusto intendimento è dal Pittore .rap- 
presentato entrando fra due massi d'una 
caverna, lontano dal luogo ove saranno 
cohi gli altri dalle fiamme del cielo. 

I pochi ayanai della parte superiore 
mostrano che fau scena di €[oesto flagello 
ers^ divisa dall' aitila per meno di altissi*» 
me rupi; e ehe in mezzo, librata in a^ 
ria, aveva ripetuto il Pittóre b figura 
del demonio, in aito ^i-fulminar le greg* 
gie e i servi Ainiobhe^ gettanda fiamms 
colle sue mani. 

Pochi segni mostrano ancorai bellissì* 
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tn« e naturtH attiradìni nelle pecore goU 
te-' ed abbruciate dal fuoco: e tre fra i 
pastori che sono conserrati sut davanti 
tJel quadro, « if cane cbe fugge presso 
quello che testa di cuoprirsi la ^èàa toì- 
l'abito {)«^oli*a)e/son dipinti con gramie 
evidenza. 

In somma, parmi òhe Giotto in questa 
sola sua pittura abbia dimostrato sino a 
qual segno era iti lui Parte della tarierà 
e deir espressi^iné , nel rappresentare gU 
uomini non solo^ma gli animali^ dissìmi- 
li di abiti, di forme e di età. 

II terzo quadcò sottoposto all'altro, che 
il tempo ha distrutto, e distrutto pur es- 
so, al riferire idei sopranominato Canoni- 
co Totd, rappresentava la terza parte dél^ 
le sventare di. Giobbe; quando il demo* 
nio cioè spinse un turbine, che dalla 
quattro parti del cielo movendo con un 
vento ornbHissìitio, fé' crollare dai fon- 
damenti, è- cadere la casa ove i figli e le 
figlie di Giobbe atavano* insieme assisi a 
«Q banchetto^ e péf tal T&fioa^' quanti 



%ì irayatano in casa p^ ri«oii|d, j^oc^to jhk 
<io, ph^ jiolo vìm scoirgevari HiMwi htit 
del quadro, e qUe recar^da^fa al spanto 
uoaao la navelU di faatp. disastro «^ 

Se h69 riif|ettf;$i alla ):)el(#a»&a 4i q4jaota 
d è ricna&tQ di Giotto^ ^m^Uo fmarr^meir- 
te OQmpianger si debbe la perdita d*unai 
in¥eniHQ9?^, ovte nelle altkudijii di tanti 
Hiorù^ìasorib^ndicaiduti solio le. rovi- 
ne, ayeva a:iriito cafoapo il Pittore di sfog- 
giare. B«l|e mosse e ne^i affetti • 

GU AMICI DI GIOBBE 

DELLO STBSSQ 
(ftCOWPÀRTlMBllTQ IVFMIIOBB) 

La quarto stori», assai 4aiegI]Oriét>oser^ 
vata di?Ua snperiòoe, rappceseata^Giobbe 
nel letaésaib; poi che ildeiiiQiià0' oCteir> 
ne dal'^Signoredi potedo'peri^etevé anco 
nella persiooa. i - ] > . 
' Semf^liwsÌKoa e m^estosaiiàla compo- 
siftiorìè di.questo quadro^^ divisa io due 
parti . NaUka^prityia;»» sinistrai, miesi Giob- 
be igi^udo tojtlo'cap^tGt di .iiic(om> ch« 
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«ìU^arit del toUd ,' mostri la rasftegnnio*? 
Tve, con ciiS^sofi&e le sveoture,* colle qua« 
14cU Si]^(K)rd!irélle proTare.:U)«a a p»* 
zieiKza.''' , • M'^ f> •'" ' ■ . . . 

> : Nel tempo alerà il demonia gli atea 
ooDèiUfei coQi^aiosrsttei Aaùct, dheivotta 
colóre disila ioiftLn^geesearactm parole 
obbrobrìòseif aèouvcadendo'Delia'dispera* 
zione maledicesse Iddio autoredi taoleisiie 
miseriei Gli >ba figiM^a^'il -Pmò vetO«hìse- 
giaico fidtisecpso.(ir«ipniirii'e dlcaTalti^ e 
noD.potembfr'e^^ftere neMór volti fdor-! 
che il sentimento della comfMrisio^V f^'^ 
mi che al Polito abbia maestre vabneii te 
trovata ioSoit» T)iri<itànet(e*tnoai0, .ne^ 
aiti , e oeQ*arìa delle <es»e. Tuttai la figu^ 
ra del Giobbe 'è i^ifatia:: r panneggi nvi 
sembrano bellf^i mi, e moltar biwifliu:4ai2 
nelle foglie {^gliabttiy e «ie^rturiuoiti.. 
Tutta insieme la composizione ha/faiu( 
^iete miràbile. i ' ' f-^ ' « f. : 

Non avendo { tre AmictidhGiobbe po- 
l^ato commoveré la'tmi»q[Hìliiià deliì^Mi^ 
mente ^ forjc^tto «iM)oo>i«i da(''§ì^«ere i 
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per noD^ arer parlata «od rét^odioe dà» 
Tanti al suo Serro, aggiungendo loro co- 
me oì narrano le Sacra Cacto: « IHiende^ 
« te vi adunque sette tori e sette arieti v« 
é andata a trotat Giobbe mio senro^ e of*^ 
< frìle olocaufto per r^; e per ^voi fare 
« oreoione il mia servo : e io grazia di lui 
« non sarà imputata a voi la stoltezza ? o- 
li atra .. 

L^app>^^^^ ^^ Signore ai tre Anii-^ 
d di òìobbeye i pr^acati^i perl^olocan* 
sto formano il soggetto della seconda par^ 
te de;! <{uadfo« 

È osserrabile Tatto de^due Amici ( poi* 
die il terso è perdttt«)cob quale dimaD< 
dano at wmpo siesao pèrdoóo de'lor fai* 
K, e proflaettono di obbedite à quel Io ohe 
Ipr comanda il Signore, ugUalhiénie che 
Vatten^on^^de^due iecTi (tremo quella 
palma» .^ . j *. 

Intanto i tnontoni e i.bti6i Aawèiooi 
(e soni (MMe.di vita le: tbrdmoase) ae« 
gttitall da Itti pfatore^ chesombrami lo 
stesse^ figurato nel quedrotSupelHorei cl^ 



"9 

solo r«ttò superstite dalla sctage de'^Sa- 

(aS) • Vi Ctttjf^sfopoì che il )>arlil^ di Giotto 

• è un t^ma stip*rfoi« «Ile B»ìé tote , e«W!l^ a 
. qtìHle di «cf iftt>frK che imi fiù 4i me wl^oéa. 
« IVòppò difficile è il rtgioniw «dcipiMoie^tt 

• «opra dì no tiotto, n»1Ie cwi lodi inm ai «cvedcv 
« quando rf colìtica ai Bfctico di DiDle, dèi Pwraiv 
. ca , del Boccaccio . Quanto hwlró fìteww»mo U 
m l^tter» da quei ire sonrmi «criitcwf « skTettaiito 

• ottennero da cosi gran p«t1»tv le Atti del dìae- 

• gno . Egli nacque meramente per t«iitarc noe* 

• re e grandi cote in tm'arte, «he appeo» inco- 

• roinclaT» a aòrgcre dalto at#to di un'infèli* 

• ce e ro*z8 nieccanics ere*d4S?6he. €hi bctt e»a» 
« mina qua? era la pittura in fc[nei tiftepi,-* cotne 
« Grotto apri ignote strada, 'che tutte a *eano per 

• meta l'aVricinarsi alla perfeetone /rimane tor* 
. preso della ma^anlrtità del «no^ ingégno, e del- 

• la grandeii*a delle irfé* da lui coiiw?pi*e EgK ai 
« fi^aò per prlneipnle f e^ l^hnitaaiotiè ^«Mb ♦«• 
« rità : ri^ua^*6 la hàUfré «biiie^ii» g»ida , «tieK 

• là Tirietà ^ essa ceree gli argòiwea^i per farte 
é sba , non fcrrrltanddsff peUe difficoltà deUMmi- 
. taiione , to* tìncendi^te «dia ftèitàè d«lFin- 

• gegno/ecoM*a»ti<»»it*di#ofnidJoe / - 
- Estati twramcnlèfrtife perditi pel »ftitro 

•■ Canpò Sunt^ dlit^tao»petilé^la gran p«»w *♦ 



Dopo le Pitture di 6iotio.troinGMÌ ori^ 
Io scompartimento superiore un fjra.Q>nif^ 

« pitture df Giotto, e che quelle^ cbe »ncor ▼! re* 
f #tiNM)t,«Ì9»o Hìììà giullt«,« iB^lmeDate' Vqì ay e- 

• iUi.<fo» ^oltn ijesittezza desjivitto il primo ^i* 
«tj^otos 'ttel quftìe al solitjo cqntei^atì i^uaìte 

• :piu storie delia vita di Giobbe . Prcgoyl di ps- 
«. ser.t»ta,che nella prima parte delia pittura, ove 
«*b«^6gUto r^tiasimo, cbe concede all'angelo 
f. 1 dalla -t^iiebna lafacolf^.di peraegaitare il santo 
m. Giobbe ) ba ìlnAiti^ pittore e£pgiato la figjara 
« .^ell'ElerDo ,eolle «eipbiaD%e. giovani li che so- 
«glioBO appropriaraì airimagine di ^esù Redeo- 
«* tore • Piacciono a toì quegli angeli ,. cbe sono 
« rvicì^i al divin trono, ed avete ben ragione, gìac- 
•. «b$ nniacftno la bellezza alla maestà , e tutta 
« 4]iieata.ftpcia ba,jiaii tuono aemplicp» e grande « 
« i«erCjBto «apre^mei^te datrAa:^>re,per esprime; 

• [ re ai meglio la sedf ^ell' eterna pace . 

\ pJAz come nella feconda storia cai^biò egli di 
•^ftilH) e qnai.moto ed iwergia cetc^ d*iofonde- 
4 jre»eUa crudele alcag^yrcbe fa«a« ^Sa)>^i de.'cu- 
«^ stódi degU armenti di Giobbe! X^divme.atti- 
« ladini, 4 •ben*d(ap0st^ gruppi delle figu/'e si ani<. 
«. Iacono adittéatviface e^pretaione taoto più lode- 
« fole, qnaato oonibncm:gì«diftip egli diede fiao« 
««'Mmieì^eieftt^^irdite ai rapaci $9bei, «iiropyo- 
«.at»iipbii <t miiÀ.aLaefn iiJiì^^} ne^qpàìi 
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jso tìi u^a, Storia att^rlbiiit^ £K>^unemeQte, 

fìiuryo ha saputq in^viiDare il soggetto ^ 
Bue. %Hce a destra soop ^^ì gi;m(}iose 

r. y<??69nM>Wlwrwi U tiì»^ve, la «<^presa» iljdcjo; 

• FC'^elU fport^, ;pi€ntrje |{U 4Ìm ^irapp raj^ia^ 

• ^^fìrudelt^ , Fórse nello ipiegare c^ii rappresenti 
,. la, i?gnf«U, 9V P^^^K «PO/.W^l Yìgf\9(ifio, goerrie. 
« i;o, eW,^^np'^opf f4Q dì ar«pì ♦ T^ai^to ad ajfa- 
« liri» qoo. aiuolo d'inumi PAStoj^ì • il m}o parere 
l ib dal vostro dWerlù . Voi lo credete, un scryo, di 
/^ ,Qfobbf)^l^e mploTila vita pe'&noi ^ompagni^ 

• e4:^«,fQ|ise*p^ì Ip Atieaip <?be andò i)d «ivvjsarc; dì 
« 4a4Ua tcif gara ro^ti ano mo padroxie^ A dirU« Ì9 

. 8 «ffsA?» «Her^i «e^yp*tP|i^ imic<^|V)rt/b Ja quov^ % 
m Giobbe delle gifasviaui? perdita, |LÌa./[i^l>a. figH* 
•;.r^fhe;ff|ggeotli>va a.nafif^oi^derai n^Vapertyra 
f., dì.unj^j^we^ ia cai.fl^xspi^ji^fe^.C^i^ una.yi<i 
fi «4gretf,;«^e poteva, sottrarlo fi f^ÌQiicO'; Sep|r% 
« iiiK^ta rnpeJa pfiftqjìÒM.d^Uj^ìtejiir^ piljhir*, i)»et 
5 la «pa^ie^iespcefifo re)itArm9^4^)Aigfegg.if« ^ 
fi;.dei paa^i di Giobbe. ;Q«ame/^afrie:fit^Midiiù 
j< : bai». eeftaiHttqilf , ediOsserarAtei Gé|ii«,^%p%« 
«,stprìi an«beìa«^fliQPfn9n^4»c»Trafel>a c^o- 
^aervato !a:4^l4eva dieairatiefe, che-ìgei»eral* 
•-.fDfotAa^^^iMp^l^aa ì euiiiÉ4ij4efb\Aiiiaiblf#itt 
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per quei tempi , e assai ragionevole il 
pantìteggìam%r«tò di esse, tua in special' 
inorlo quello délF oltitta . * ' ' 
Nulla dirò delle pitture ^ éhé riempio* 

/• 

• siasi af priintt cader delle ^atnme rtseos^o, e ce- 

• preiidoél da èsse alla hieglm prende la Tuga, 

• avrà delia nuova perdita atvertìto Tuomo dì 

• Dìo. SI iìèìh seco Vida, cbe tiéWa ièhua pltrara ht 

• tntrodòUo llntetnàl nìrt^ctt , rlìè dair atto vo- 
« Tatidò drrlge le sue scellerate Imprése? é Benis'* 

• sìfno in ambedue ha espresso )• leggerezza, con 

• cui nno spìrito sf libm nell'aria , e fdr&e anclie 

• né? piò beli» tempi dell'arte non sono state dì- 

• segnate fignve Volanti teoti maggior legeerezza» 
4 ed energia . Questa pai^e però del'pastorì hk 
è soffertcv unì rovina qtìaiì totale . 

• Quanto però è di^pIorabShe FlnglèirrA, èbe ri» 
À cete dà! tempo unii pittura ; sltrétVnhto, e direi 

• assai p(i& , è da còmpTungets» u n'epura, centro 
*' ià qti»Ie agK òUmggi del ll^po ^ì Ubiseli itbar^ 

• barò t'Stocc^ dltinà mano Inesperta- dui m^ 
4 ri avanti dellrdlltH^iène Tbei^bi^^deirilrtìst* 
é va^ur riiìtr«celtitdù c(uei pbebi tv«tt^efi*«rl* 

• gì naif #el)*'«iiWrto lllìt^tft^ rrlMtgOÉò , è'd«esii 
è pwòtnnlto apprlsnAete rifti«fb'g^tèi» a^gòtnen- 
•• tando da qttti k^eaUki il val«r.d«l>ftlMstf«v eéUÈt 
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laOy p#r non dir che deturpano U parete 
che riunisce i due Itti di tramontàtift e 
jài roezzogiorno^ eseguite dal Ghirlanda 
da Carrara^ e dal Cav« Guidoni Lucohese^ 

• peiì9 d9 UDO tcl^iiNrAto peao«lìo , ehà t i)rMt« 

• ad •pprea<lcffe f RifieUo • qttetto nel pa«iarè %à 
» osservare la figura di Giobbe «al ìetaiiiajo. Ad* 
m cbe gli ava ozi di ana figura totalmeote tgaiida 

• dìpata da Giotto* oooferverebberoqtialcbe lam» 

• pò e traceia d^Un ra» maaieffa ; ola ricoperta) co- 
•j m'essa è, ohe», p'*^ dell'aotore ci nostra, se no^ 
« la mera attitodioe cklla figara,sopurecbt rit<»c* 

• colla rba rispettaU? ^ buona. ragióne voi siete 
« appagato assai di oodestavCompoaiaioM; per^^ 

• ad onta eh» a prima vista sembri ni» póiramo* 
• . nottola nella diaposizione delle figure* obesoBO 

• innanzi m Giobbe^ed aacol tana il discorso dei tre 
9 Amici» cbe lo rimproverano ; pute fti^ervaoda 

• la varietà dei cpra|tert,cb'e$pr<Qsao il pi ttnre in 

• e#sei e il va^io grado di coaipaiaionev difaaÉMii<» 
« ravonci di dolore cbe pr^vapo^ nel vedere il ra« 
« pldo pMMggio da tanta felicità a tàni» mìacviai 
f DOn puà> cbe aipmi^arai Tingf gn^, di>Gii>tio , il 
f cpale incomiii^iaya a (filosofare aall'at te,, ed 4 u» 
4 ventava le sue pjtture traspwtiiiMiosi oolU m^n^ 
» t^iieli*aafone»intrad«c«ndovii'Otoc4i^ inietta 
» )«c»|<trji» cK^iff tcfi^dpii per eoA dùrt iatMMmoa^ 



giaocìhè Ei'oBtK>ti;el!iben> senza iocasve^t 

nìenft^iy^enìc deaeriti» ta mezzo aUeoperé 

(i^' primi e grin(Ji ne^wr^iAcwi JellUrte:.) 

, -CftfQiwia* là fft<jeiMa riv^tii ai vpezitq- 



» < 1eh)ro possioai. Osterrate dì gVMÌa qt^ciitte* 
« uAiniqi di OiòM>e,'^ ga^rdartcsé quelle fisono— 
« mie non sono |iréci8»tneate di tiónii ivr capaci dì 
m 9Qcukoétt^ ma myA fUtnìbiHr^'èofloradeèine.." 
« aìtrtif «ogbsti» . Sfog^Jò aitkrfnii vÀn^è di ar-- 
« chiuttara GkÀKPhé^kméù 4t^ìé Ìitol*ia , é fra* 
mie aTofciteitttrfcfciraÈarredHstié tempo Ve ite m-' 
r trodosse akunt, iii«ùi ijuatchW tràèdfa delrar-- 
•' ^knectttiptf atit}<5a si Héòitoste' . »- - •; • 

u- :N€*lajrt«rl*;<fe1i\B éégtie, rapfpi*es€titaiÌdo tkU 
« Ciééiitfd che ordinatagli Amidi dJOitfbbè df'p^r<r 
< f air^<<ro^ aà^à>^Hfitio dal cbrirmesso delitto^ hjf 

• 'OJWlo^léotttìto ìe«è'm1iianze;'etìe8tìgliono dar-' 
•^ rfirit? <*^l-tìi> Padi'è ', e non «jèeHe^tbe^ «o^iontf 
mi9>ét)^èwépe} divJn Figlio, Wnti^ feèe rielPalfrd 
«■ dlptotó. Quethi irgnt^ che'fetVc^òiaiiiéHte'ìni» 

• plora perdóno è feelV^ l'al«iltad?ne, e pel di' 

• «égno/;el d«d,clie?jiré!*8oaWpa1ma guardano 
« attentapénw f tre getfnfléftsi ^VÌHo'ttfofta tka* 
« «ila dì ^préwwne, e « wclétrtÉrtb'^fti'^re«i;'co.^ 
>- 'm* qtwWdiie veggono ^io^di €?he' a^éhfattréni 
•'^e ai*étjlltan^ t dW*n<-«pÀM[tìéì^*irt#'qii^'èWWn» 
' di essi non odono . 
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gmrno , da ìxa Dio' Padre, òbcf tatto tb-^ 
krftccia il mondo, eoBcetto sublime;» é 
dégno di nligfior pennello , che quello^ 
non fit dì fiiiffakineco, a oem' altri vuole 



•' La marcia defiegaaci degli Amieì cTì Gìofibe 
V che condocoBo gtr armenti al aagilfl^o, forme' 

• là terza ed ultiopa parte di qitettjO dìpiotow Vor 

• vorreste trovare io uno dei pastori If stessa ù* 
m gora, che nel secondo diphito la credeste il ser- 
« Yo che portò a Giobbe fa trista nuova; ma a dìr- 
'• yi il vero » se tctgliete la simìglianza del resti- 
w mento, che perìlfè quello che ha Oiotta io'|9«iie- 

• re pelpastpri prescelto, e yedeai in ftltre simili 
« figure , più non so trovarvi di oorrispondeD?».. 

« Mi vergogno del poco, che vi ho potuto e sa- 
-• poto dire su queste pitture; e suflVgfegio loro 

• Autore, giacché non ho adempito né alle vostre 
.• brame, né al deaiderio, «he avrei disdire eos« 
m degn^det gran Gioito. Chiuderò con una oisei^ 

• vaaione, che feci nel vedere le beilo incisfoùif 
« che deUe operedi Giotto hanno fatto gli eieet 
« lenti disegnatori <FrftMl \ KiphenhaUsen . Giotto 

• ha trattato tipa qn^Mità di «r^omeiHi aragola»* 
^ mente sacri • GU steév t^tg^wa^mtì «dno é(»ti in 

• seguito trattati ^ei più hei tem|»i della pittura 
.« .d^ valen^iasioM «omim $^n» netPopere di questi 

• frequentemente si Teggqpe in p^rt^ a^ottatsi^ 
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di Pietro dm Orvieto * Sicconne per alirO' 
ta tradizione 'più costante T attribuisce t 
Buffalmacco , di lui porterò, lasciando la 
disputa nello stato io ouiii trova. QoelI# 
che parmi certo è la diversità della ma» 
niera con oui è dipioto.il principio del 
Genesi, paragonata a quella con cui fu di- 
pìnta la Crocifissione, di cui si è parlato 
in principio. E quantunque rautorità del 
Vasari sia grande, pur non ostante è eer* 
to che quel Pietro da Orvieto dipinse io 
Campo SaniO nel iSSp , e vi dipìnse Hi» 
storiam Genesis (q4) • Dopo di ciò , pen- 
sino gli eruditi come lor meglio sembra • 
La tesU del Dio Padre è mal concia 

« tteMc Idee, le stette inveiiBloiii di Giett<> , ben- 
« ehè «limai non Tafetierò forse vednt^. Qoesto 
« fatto è'ttna proTt , elie Gtofto avea molta felì* 
« cffà d' ingegno , e die eapevt eonoscere ed os* 
« servare il bello della natura i «nde scelte certe 
^ prime, ^ere, ed orìginalt Tdee^alle quali non 
« potè poi «lloiitentrsi chi cercò in appresto la 
• perfesione dell'arte. Ì)e Botsi^ he cU, 

(ai) Vedi Ciampi, oetla Sagrestia de'btHi ai^ 
«di c«. pag. 97, e aty. 
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Oal tempo; le estremità 90ti fatte eon di«* 
licenza , e la 6gura, quHAttunque pgWtB- 
scft^ è svelta , e d* <in buovo ÌQsieme * S# 
AgoslidQ) e S. Tdoimiio dipinti ti lati 
aono stati aochVelf i mahraùau * Io gene* 
tale questo Pitlom tiwYa ni grande stile, 
e Qoo al ^eeco e iqìduIo v eome si ricono- 
ice iti generale negli artefici di quell'età ^ 

LA CREAZIONE 

DI BuFFiLMACGO 
(sCOMPAUTIMVrXO $I)PBBI0P.S) 

Sette sono le azioni rappresentate in 
questo quadro, eh' è senza prospettiva e 
senza chiaro^cvo» Comiueiando da basso» 
e precisafieote presso quell'albero che 
vedesi in ayaoù* Dio dopo aver fermato 
r uomo, e spiratogli l'anima^ come le Sa* 
ere Carte ci uarrat^o, lealtà da terra creane 
dolo re degli animali* 

Poco sopra vedesi lo stesso Dio, deli- 
neato con molta grandezza e maestà sì 
nell'atto in cui si mostra, quanto nelle 
vesti che pii^gana con a^aailacilità^il qua* 
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}^'iinro(lttcéX<larao' nell'Edeti, èii»coscrit-^ 
tó da una' pàHe àtKàltrar del quadro da qo 
mui'o fnerlato assiait l)a«so , ehé tertnmz 
con due porte, pefuiui ^eltec^utfi (a si- 
nistra) pu6^ riconoscerti agevolmente che 
il Sig;nore entrò éòn Adamo. Pare che il 
Pittore abbia volttfo far prender parte da 
tntta la Corte Celèste alFopera più bella 
del Creatore. ,GU Angeli^ ohe veggonsi 
più basso assistere alla creazione delKuo^ 
nio, accompagnano Iddio qnand6 conda- 
ce nel giardino di Eden il nuovo Re deN 
la tèrra. . • 

'Poco più dvantì mirasi la formazione di 
Eva, uscita da una costa Sell' uomo;» che 
per la prima volta si era addof montato. 
Il serpente colta faccia di donna è finto 
presso a poco comelo finse poì^BafFaello 
nelle pitture del Vaticano: e dopo aver 
gtistato del frutto proibito ^ l'attitudine 



(a 5) Questo stesso concetto fa espresso dal Gbl- 
b^ti nel!» sna Storia della creézìooe deiraomo, 
-Btllc famose pòrte ^i S. G(of«iitttdi Firenz» • 



ffei dne primi padri sedenti a destra, è 
qtiena deligraii dolore, e della sorpresa. 

Dio in atto di 'minatydia appciriacie loro 
dal cielcrj.fiiF9?^»P^ «P^ v€;rgpgnosi e 
dolenti so» cacciati dal giardino da quel' 
r Angelo ^ che vi rimarrà alla custodia . 
La mossa di Èva /per nascoiictère io qual- 
che modo la Ì5^itóiidità',fefiÉ céttipafÌTe 
storpiata .' . • • * ' 

Finalmente' presso quell!albiei*tf sfèwo,^ 
da cui di siatóo pariSiì v' védesi 41 ^rimcf 
uomo costretto a coltivar la terra col stt-* 
dorè della s^ua^fròhte, WEk'eh^è rJtoha 
verso il primo Sfrutto* délte^»ue vifecerev 
clke secóndfS la itìnaccia ^dell* Eterno ha- 
partorito fcón 'dolore . M rWolgersi di tó 
verso irfàhciiiilcy, bon chfei mbdì'ètìk*- 
iati V^uàli '« rirolge il fatifèi^ltó'iaUa 
itiàdre; potrebbero /se nòti m'ingà^À^/ 
servir tìi'mo'(ìfeWò a ;ìUàWhq-ttó'Com.pó^-^ 
iioàé'àetórgénerè/''''-'''*'^'^'^^^^^^ 
" •lrniì"aelle iìattlcoidritS rfi-^ésia^^*^; 
itìra'; hon chedèlWdtìèJ5égrierttf/«^eK' 

ì^ d' 0sser" eseguite a buon fresco-: e se 



Uo lai ai0toilo teottioftTesseBeoozzo noa 
ayreoiino da *ccinipìaogere la perdita di 
tante sue belle int^MÌonjiy , 

LA 'MORTE npiamM 

' , DEI.I.O STESSO 
( 9GOM PATIMSJITO SVPVRIOHI ) 

Grm4^^i<{<LantaQque rozze sono ìd 
|[enerale le forme delle figure rappresen- 
tate in questo quadro , io cui 'volle il pit- 
lore descriverci, tutta intera la vita di Cai- 

.'Go«iincìandoa[^nìstra vedasi il Sacri- 
fizio di lui QOD «accetto al ,Signore^ per- 
chè gli <i£Epriya C9se cbe,ad e^o non pia- 
cetaflOj» spighe (^i granp cip^,^ ed altri 
profilati ^jdfìllacj^i^ra^ mentre Ab^Ie $uo 
fr^|t/^l(Q(i offerendo a Die i primi parti dei 
siié^|;reggi.^.ROj^ben conoscere; che gli 
er|ui<^.ficce^ti,,i}|iiando, i^B fuoco disceso 
dal cielo tutto consum^ il saerifii^» co- 
ni!^ il^Genesi. ci oaipra^ ,La.fispopipia del- 
r^dfii^tp €^M^ è jii^^a d'esprtssioue e di 
verità . . , . / 
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t)j0Cro una rupe, sol dioaiizi del quadro' 
ie pnessbcbò nel tnezBO di esso , vedesi già 
commestovii fratricidio ; epocopiii iti aU 
lo èil Sigruire^ che eomparendo a Cain^ 
gli fa risuonare alle orecchie quelle tre* 
mende parole: CaimOy chefmcestiiu del 
tuo ftaMio' Abele? E qui pure U fiso* 
nomia dell* aÀsassino ìia una tinta mira* 
bile, e énb denota la bàtsetia imiia «11% 
JerQcia e aHerrore. '^ '• < . 

Pocd più io ako oompariace Iddio ^ che 
maledice Caino fino atta settima genera^* 
Itone, éto eondadna lid vmairita rarnin-. 
ga, cornea hàvoluto notare il -Pittore ^ nio-» 
striando il isatedetto «otbaatone- «Uà ma** 
Ilo. * ■ ' ' '■ ■' ^' *^- ' ^ ' ' 

Fuggendo egli di te^a in terra giùnse 
xtel paese Degl'Indi , ^v« f^abilitoai tliraae 
ie terre , fon^ò una città , d^^èndola di 
mura , e nominandola Enochia da Eimc 
suo primo figlio • 

Arrivato poi alla vecchiezza mentre ei 
riposava fra certi alberi , venne ucciso 
con un colpo di freccia da lamech suo 
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l^iimipotè, al quale additato fu come t^ia* 
Sera da avi giovine che conducevalo aicac** 
eia .Lamech accortosi clell^ct^ore^danda 
kì gto\4nrdeltarco suHa^testa-^uèl luogor 
stesso r ucci«e*. 

Questi due fatti sotfo quirili cRe ba to* 
luto rappresentare il Pittóre neH'ukima 
parte del quadro a destra . £ là o^ossa dei 
gio?*fde che attentainepte^addita la suppo- 
sta fiera a Lamech, e la- sua diisp^r^sùone 
quando ha ricetvutO' il prioio oolpodel-' 
l'arco , mi seaJjBtoO/degni di' te^npi^^mi* 
gliorL II coloriàolaoche in quesix>>q^uadn> 
per quci)tefiipi j& (maravig^Q^ : e il san- 
gue cha oader<dalb ferita d^l giofvine^qou 
roen che quello che versa Abele dalla le* 
sta è dipingo còiiD^ ù&tUral^K^icbe de^ 
stò^ domedicé'la tradizione)! la UH^ayig^ 
di tulio il pòpolo, che. in ^raO^fbUa ad 
anamirair vi concoi^ev .1 1. > , , 
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' ?L*AKCA DI NOÈ, E IL DILtTVIO ^ 

DELLO STESSO ' ' 

- •• ; t. •.,' '- -!>',■ ., ' 

. . (^SCOXKIRTIIUHTO 8UPE&V>Vl) 

flfK tre^spaftimentiè diviso, qq^tp ]uhi- 
UK>. quadre di 3ujfala»aoiì^. N^el. pv'^f 
vedesi io. alto T Angelo del rSijgpi|Of]e qlie, 
: <K>inand«; a: ìBfoè dji fabbi^M^si.uq'Arpa . 
La figura de) Patriarca è.iiiQlt<:» animala 
neir-attónzioneche pr^sta^alle, parole del- 
r Aogelo'; edò grave dao^pfo ^ che non si 
conoscesse ié quei tendpi 1 Vte di d;^gi^a- 
re l^ayaaM.e Vindietra, giacdiè passando 
alla.fabbricaaùoae delP Arca ,,che, occupa 
pressocchè tutta il primo ^partitcs la stes- 
sa figura di Noè ripetuta due volte è po- 
sta sì male, che ambedue ^sono^iRsìeme 
attaccate, Tuna volgeodo^airahrale spal- 
le. Quella parte per altro, che rappresen- 
ta la fabbricazione deU' Arca^ t; pie;Qa di 
verità , ohe ànminisi in tutti i. volti , e io 
tutte le attitudini , ma in ispecie nellat»- 
teozione di due figlie, colla moglie di 
Noè, e soprattutto nelle m0i$^ dei fder 
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^narni^^ che occupati si mostrano ai lor<> 
lavori» 

If secondo spartifnento preseDta.ta ces- 
sazione Jel diluvio, e la colomba che ri- 
torna a Noè, col ramo d'otiv» in bocca . 
It picciolo $pa^io non ha permesso al pit- 
tore di rappresentare minutamente un» 
scena , che sarebbe stata orriUle sìy mar 
grandiosissiin» • 

Nef terzo spartimento in fine ntostrasi 
il jiacrifizio f che Noè con tutta fa sua fa» 
mifflia offrV al Signore dopo ta sua uscita 
dal^Ai-ca. H grtfppo di ess» parrai as§ai 
ben composto; ma assai grossolana è ìE 
?iipanente (a6)* 

' (^€) « Vamaroo a B^lfalnB8«ei> . QììbìV egregio- 
m Cavalìer dVAgtocourt, che nell'intelligenza rlel- 

• U beile Arti non ha chi ?o «operi , soleva girini 
« quando mi iiiòstra?a le so^ fatiche aaì professo^- 

• ri. cheftorìfoiK^ael rtitt$<r^eAKvd'èlle-AÌt^, fa* 
« fiche, eh»ii«oooi prodotta. r^coeUeate su» ope« 

• ra\ che or» pnhhtjcasi in Parigi soteva, rìp^^to*. 
«, dirmi , che- nell* esaminare le opere di tali nuie^ 

• atri, egli compiac^vaai singolarmente quando 
« A^iacoiktrata ià'<^tkeni|^oiia eòi valore de& Voi^sk 
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É da notarsi il bel Fregio, che cìrcon» 
dÀ^fe pitture di BùfTalmaoco , ove al dir 

• iT)^<"gno aTeano contribuito ali* afanzaroenl» 

• dall'Alte, e che avrebbero spiccato snblìroU* 

• sinii voti, se in epoca migliore fossero nati. Quei 

• maestri poi, cbe in certo modo ebbero Tinge- 

• gDo in equilibrio collo slato dell* Arte, e cbe 

• non furono capaci di procurarne i progressi , 

• credeva cbe potessero dar luogo- ad erudite r?- 
■ flessioni ; ma non a quelle, solide ed utili, cbe 

• possono illuminare cbi studia, o professa le bel» 

• le Arti. Il vostro Buffalmacco fu in verità nomo 

• di limitato ingegno, eper suo mezzo sicnramen- 

• te la pittura non fece «erutt passo , ed egli non 

• era fatto cbe per seguire le pedate di rbi lo avea 

• preceduto , senza speranza di superarlo . 

• Voi lasciate indecisa la lite se % Buffalmacco, 

• o a Pietro d* Orvieto appartengano i dipinti del 

• Genesi. Simit quistione a vero dire non merita 
« molte indagini; perchè o Pietro, o Boooamico 
« sia stato Fautore di codeste opere, cbi lo fu, fu 

• debole artista^ Credo che si farebbe più torto a 
« BufTalmacco contrastandogli Tinvenzione delle 

• piacevoli burle, cbe ora fece al suo Maestro An- 

• drea, ora a) buon Calandrino, che togliendogli 

• codeste mediocrissime produzioni pittoriche per 

• attribuirle ad altre autore. Se ai trovasse uà 
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del Vasari inserì ^Btif&In^acco il pioprio 
ritratto, ed è quello che yecjl^esijpreqjsjjT. 

« qualche ritratto 4ì BjafTalniacco, e potesse con- 
« fronjtarsì con quello , che esiste negli oroati di 
« codeste pitture* e che il Vasari fece intagliare 
« nella sua opera, sarebbe terminato il contrasto. 
« Riflettete poi meco, che ancorché si contrastino 
« a Buffalmacco le storie del Genesi, coirarme di 
« quel registro ne'llbri di Pietro da Orvieto; non 
« può contrastarglisi quella delta Crocifissione, 
« che agli occhi miei ha maggior inerito delle al- 
« tre. 

■ Voi siete contento nel primo dipinto delPidea 
« avuta dal Pittore, che l'Ente supremo sostenga 
« r universo; ma questa idea comune ad ogni uo- 
« mo, che ha principj di Beligipne, come poi Tha 
« sviluppata il pittore? Può trovarsi più meschina 
«, invenzione di quella , che y Altissimo tenga in^ 
« nanzi quella Kuota colle due mani, senza che sia 
« espresso il concetto, ch'egli n*è il sostegno, co- 
« ^e ne fu il Creatore? Mi -dite che Buonaroico 
«cercava lo stile grande, ed io crédo, che come 
« uomo che non molto amava la fatica , e piolto 
« all'opposto il solazzarsi, fece figure pia grandi 
• per economizzarne il numero, e con esso il tra- 
« vaglio. In tutto il dipinto del Paradiso terrestre 
« non so trovar cosa in cui vegga Bnooamico sa* 
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menteSn fondo^delia listi, che ditide La 
Mone d'Abéh MVJrcudi iVbè». t»egli 



peKArek pìtctoleift* degli «rtttti-di qiiii«tettpo. 
Il «elo groppo 4i Bta col-piooìolo CaÌDain^ns 
ba meramente (ftatia* e lemplichàtafrtaycfaenoii 
p0re ii^éiMilo dallo stesso maestro. 
• Nella pittura di Caino ed Abele avete osser- 
vato giustamente, che ferocissima e crnda è la 
fisonoroia di Caino, ma io avrei bramato, cbe 
altrettanto dolce, e pitosaela fosse qneHa dì A- 
bele, del favorito del Signore; ma qoesta è af- 
fatto comune ed insignificante . Oh quanto 
è vero, cbe non mai la caricatura, ma la bellez- 
za e la nobiltà formano il difficile dell* arte ! 
Una buona avvertenza ba avuto però il Pittore , 
ed è stata quella , frtmmiscfaiando pia episodj 
della stessa storia nel suo lavoro, di conser- 
vare sempre ai soggetti le stesse fisonomie. Sarà 
ben dipintoti sangue che sgorga dalla fronte di 
Abele, lo sarà anche quello, che gronda dalla 
ferita di colui, ch*è ucciso dal figlio di Lamech; 
ma queste sono cose poco apprezzabili nella pit- 
tura ; ed oggetti tanto disgustosi mi. farebbero 
ripetere anche ai Viliofi^nechumanapalamca- 
quat exta nefarìus Atreut . 
« Sulla storia di Noè avete voi rilevato quanto 
< puè dirtene per farne encomio; ma non veggo 
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altri yuoti, è D^Ilequàdniltire^ftono altre 
teste a €fapric<^ioi U tuut» lise^ita però 
con molta grazia ad esattezza . 

• rn «tasche utMi irabfft>pM>iral dello stat» di de- 
« boleazé, in cai rrovavesi Fertein quei giorni» e 

• del ncdiocrt talepto deU' Ani«u . 

De Rùssia /oe. ci^ 



PITTURE 

WBENOZZDGOZZOLl 



Jl assaodo dalle pitture di Buffalmacco , 
o altri che sìa , ad esaminar quelle di He* 
DOzzo Goizoli 9 sembra di fare quet salto 
medesimo che fece Ta Pittam in appres« 
ao da Masaocìo.a BafEiello:ie parmi f^iu^ 
stamente che questo fecondi^siino artefice 
Tenga reputato iì Raffaello de^li antitchi . 
Uffa difficilmente potrebbe dar giudizio 
adeguato di lui chi non ha veduto le ope** 
re sue nel Campò Santo dì P{sa. 

Disc^pcJo egli det beato« Angelico » ha 
eODserva^o U grazia e k gentilezza dtl 
maestro, eoo uo andar di pennello piit 
fiicile, e con una ccmiposizronèpiìi granai 
diosa: e^^ suoi campi) e* le fabbridie so* 
pratlutto che vi ha intròoìrasé suono cq^ 
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Si bene in prospettica ^ eh' è mirabil cosa 
per quei tempi , 

Sino a questi Ultimi giorni "è ^ato cre- 
duto, tanto ha potere ^opra i nostri giù* 
dizj l'autorità d*unf antica tradizione, che 
egli eonduceise ventiquattro grandi qua- 
dri in sóli due anni; e se non si trova- 
vano i documenti contrarj , si crederebbe 
ancora tàì cesa ^ die per Tero dire ha 
mólto dell'inverisìwiite. 

Venne, in 'Pisa Benozzo circa il 1 468 , 
poiché nel Gennàj b del i ^fig avea già ter- 
minata la prima* stoi^; die chiamasi vol- 
garlnente 4a "Vìbboogkosa , e che rappre» 
senta l'inir^niiodbtddia vigna ^ e • 

l'tJBMACpÈZZA DI NOÈ 

Gifapdioto è lo^tel diltùtto qÙMtio qua- 
dro. A. sinistra dÉedesi' .il.'jsaoìtOt^Atriacca 
(nelmeftzoa'due auoi^ipoti, dipinti coa 
moka graziale vagbesza), che dopo aver 
dato «rdine (aerila vendemmia, tie lascia 
la cuni:aUa £amigUa« Sta. tutu riatiìr« i^ 
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wi^Mà occupata intorno e dietro di lui ,) 
Unp de^suoi figU porger una ^nastra dir 
uva allavfeoelìia madire^ appoggiandosi' 
colbr sini^ra alll ^attfà 4 et piegando' Heor-^ 
pò con natnriitÌMÌcho'attQ: iT piìr giòvijier 
fra essi piiravalnli ponie ^uBie^dne m%ni 
di una frale nuore di Side imaipiùt ricol- 
ma canestra: h aeeònda fra ieooéore.ò 
già mossa per recar verso il ttoola cane*- 
atra'cBe sì esposta aulieepo; mentre 1^« 
terza è rappresentata sulla boc<^ del ci*'. 
Bo,rbvesciandornrj'uwal Sem, come il più 
provetto, eotte ^ambe tgiiude pesta tuve* 
fflk ta^olte, mentre- uno tdeifancJullì po-i 
ne il capb.nH*iOrtó?cfel jliooipei" curiosità j 
tKn^2Jif>e assai bene^dipifito» un' cai|eiche$ 
abbaia verso dóèallri fItnctuHi .» che mo«> 
scrino timorecQu semplicissirai e-natuia-»' 
fissimi movimcntt, e proprj daVetà loro^ 
Nel mez^BO è riunita tuttafjaiianàiglia) 
reoando< i calici e'ie èoppe*;^ doverli vina 
si è -«ersator? e>a .dcat^a^%lahnelld«; vadeA 
Ja scena dell* ubbriachezta di Noè, di 
Cam , chfi lo dìloBgi*^^ ciM^sta^ di^ti^Q Jk- 
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fet mezzo tra U corìoMià e la vergógna V 
BelFaUo cfaeS€iD^ preso ti masitelio) e 
camininando aH'iBcUMro, si prepara a 
coprire la sua * nudila • In fine scorgesi 
ima xleUe'nuore^*efae fingevi nascondersi 
la faccia <eotllB |>ala»' della, tnano, guar- 
dando tra mi dito é Faterò, dal che na- 
cque il notò ftò^iéthìO €ome la vergogna* 
sa* dp Campo Sant6f*\ e fjer cqt^ come già 
dissi Y questa iBloaià' ai loMamò 'k Vtrgo^ 
gnosa {vf)i • ^ ' ' f^'^ .1 

Il fabbricato iP fsuo ìcini -molu iotelli* 
genzsv se non che tib(ipo sontuoso per 
r epoca* m -etili ai Toppresenta quella^ f oe*.. 
ca; e con VunioM'^IM magniftoaniia^ 
d«Ha parsimonia V cbe Tédavasi ai. h^mfi 
dr Benòazo heì palàzii'difii^nze, ne*qiia* 
li alle grandióse cblonne^ e aUr ifineatre 
incròsbite di riramH e di'inetre^fdi'fnòUì 
g randi palag) A «accoppia va no l«r i (tipa n • 
nate, quantunque i vétri feaserofJn. uso 
da si gran tém^i «%h aggruppata irti 

* 43?)> Vedati qt>ci«a^at^$Btaf1iiiiil. : 
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^ehuWano 1^ figùie/li questo quadro : ben 
int^Aala prospéttnn^tiia il tono ds'oplqrì 
è uguale ftléeirflfvauti cbe «eli' tiidielto« 
lo che nuoce alP effètto. Le due figure di 
Noè sono DobiUsùniey e ben panneggia- 
te ^ sopra tutto la pr^oia a srnìstraf • l.a fi- 
gura poi tiuda ^ Patriarca è tutta rifat- 
-tad^ mipq q^^^i^S^^fìfiDI^O.P^e Hit* 
ta intiera |a«^e|^;<^}ft .j^urc^ alVi^Hur: 
iio,'CQniinciai^o;tda^ij[i}em tra le py^o^ 
di .I?oè^ ch^ fifJ, ,«1^21^0 del quadro tie- 
De in mano ^fl :y.^so[» prf&!^a del suocero . 
Da varj rai¥ii,i|p§ip^a,I^ Je$ta di. Noè,; ca* 
djut^ insien^fl ^rpiptoiiacf^ I^ %ura di 
Cam mi sembra assai^ t^lf ^ e, graviosissij 
j^>?t,flue)iar^r®aa?to^ . ; i 

^>uòql^fcg?l;^n^'ch^ qjjiepto quadro 

^«^^;* P^P^^»?MK?WVP^*^^j^ airopffaio di 
q^el,tem{>o;|relyalare pittorico c^i j^^nat^r^ 
%% flpiplpjèid^d9<:.ui^nu(^8)fi<j?ayaé^ che 
fi ftx,<;9u^ut|;^'^^ipjttg^e qpi^ pa^^tq dei 
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Infiori e Collegi Ui.Piisararìsgboiiaio del 
t46gìifipìBnéa cioè^'ayeà'àadBÌ primo di 
tdant6.>mèse'fieM^aia;.k ipiima' stxirìa di 

là ^fi^é* della MaKmzJòflfe g dÌT>inta lÉ 

Slva; "mis! la testa^ di* fùr^èWé quella della 
moglie; e dei figliò di Cififl scró nioder^ 
nei Mdgnifì'òi è rarcMifetiàtt «del foggia- 
tù\ bire'!a'scéM?r'$i'ì^a^|)*éé8nfta; e grazto*^ 
sa h l^ttimiìTleiri tirib ffl^W'fancirflf, 
che scherza col caie/ * '^^* 

]tla quello, che oli pii6é ibfihrtatneitte 
ài di sopra di óga*irttrò; di Beno^izoy è il 
paese d) cpesto qùafdf(i;^ÒHèfHÌeisetìta uno 
de*'l)(ei*c<yiitorJii àl»FiVenie. E l^iaotun^ 
que fàna sia^ Stata iifótta;' &\td^ 4?oiic! i 
òontorfcf degli aHiéfiV ti fella* ò^antto W 
scena è rimasta vaghissima e di mollo ef- 
ftfttoJBétWsót} lé'^MAe^ Mlis^mi gli 
animali' y e ragióDevoìmènte degradati i 
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colori. pittore bà voliniò déftourè il 
pùSSésÉù tk^ Noè prende del paese: e 
quindi' jh«'é^n^i»80 io ks^& paeìfico di 
cia^obeduWt> 1 Uvià delle' nuJotéH ìm nel 
nielzo sedou ^s^étaA^ i edpélK i «ma ftn- 
éiuHifia toti' i\'hkì' gai'bOV cb^è tuia Aia- 
rarigrrà: Ud'aftiVtf t»rt>^-dàU» fotlitéWif or^ 
dò in edpoVetiiia porcttlo oÀlto^iìn bòni-' 
ìAxfó con lama gWÈfa^fcb^ÉfrfdwaiilW di- 
ligenza e Ifei térhàlléi Pchrtigifliov 

; TORRJÈi pf BA^È^^^^ 

Questa i lai pi(i1matiai^Wb«gliotoii«f 
se^^tà fràiei^pittiiìtèl diE^)'G^»B4obl V^- 
gonrf ìé urne ÌirÌeowtti*t«tap^to^tó'£ac- 
2a ; «^ttm>(»lc»ld6ltoiiié(teiz« di qneue 
stòrie- qvMiéo famho éèfegtnte« ì ' 

'*TiÀtd*1)felld^<iiòt«bè'4*effeU'o deiKto- 
drefr6 , <3bé'pi^sentà;^iiK>iBfài«otOD^'neif« 
YixisiéìikéJ '•- • i *^'-r ;. ' >n K . 'u r. ').. . ' ..-: 
* Oa^ èiracèibtf <fal* Piktoietè iwipp4iois«ÌH 
mo^ «égli hit ^ei^ndouo grait^ poppFé JHl|afn« 
raW»'t^àifidtóobeideUa:.Towr® ^^^abe- 
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le. Da uaa par^Cfé. sioistra b^ .ti» ppresentir 
1^ Nembro4() Qi>^ gran,qitanjt^à dì lilagi$ 

Wpltij rtea*^ >;i^uè jr^TfÉj c| wo0 c»ie la 
sHHÌa f9#i» :Cl^ fW al>bii%iWierfrAti i no- 
mi; ci.^,;i§nii>^t#qie cHfcftpfrputo che 
possiia«»tfecnr «^ftS^lm rPif if^wircpBosqiuti ,. 

quali?bfiaii!»<h'?irtQn«>«?#fl|Q/«\ft^ figure a 
destra q^e^y\ :àifi^sìu\9 MM^^hì U yec-, 
chio detto il .Padre della Patria , e che 
agevolmente $1 tavvrsd hi quel vecchìet- 
to, ch'è la quiìlC(f 'figura, ^biìiinqì^àndo da 
quella iJoiii^latiarlPiava «ci^ii^lK f>JPe|aa;;Uii 
foociùUcuuAfiftWHQ» W,wjè4lJ5gli,Q ^ef9» 
detto '\iG^%mPi^}WàkÀ #w» nippli V 
Lorena V « vGiutólqi(:>ìi lfl«w(g^ic^«on^ciuto 
iodi a pocQot«ji9f«^^fo|^ Jj c^l^iMPk^ì.di Lo^ 
r€mzo*a Mal^iJ^%K.h)tJ;^^^je!^ fw- 
sei»in6iit0(iieUai4ViRgìnrft ^'(Pa»|ii .. 3^- 
bra che anco il Poliziano «ia «tal;Qvq^ ia- 
tfodotto^eil tè quel prtft4> c«41a' J^rqRa 
Hi^afio; Qi^ogava Beno^^afpfteffiO (^u^dro 
neri474^ etuiaè nalue^^t^ n^h^a^*. 
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'Tutdn intenzione ^ÌT^ppoeftntftrvi anca 
Piemde' Medici figliq^pitiaMgaoiw di Lo-. 
rnm^P t^ o .fratdl^'di'LooD X (^g) , cornei 

tre aoni .^11 campo è eseguilo r AQn rnolu 
dilig€ifz^:il^5j^lp^T^;^^Ov«cc^|5Uo in esso il 
Padi*è Eterno, che comparisce òomandao- 
do la -confusione delle trague. 

Seguitandìdi V^Of*à là tl^ppéHà vedesi 
r.AnnUtiìMi»ikpo«<^« KiWfeiiwwi^'d^'Re 
Mi»gi;i9j?^eif»«e d^'JBrtn^wP/fetTt-i^fl»? 
pieresH it»0tav^«txic€iiii«ìiai?(P0i .Dg^ài^^ 

>co,dflglÌRaltfÌTiptadPi:. * . . ; > 

< È'tìl^tìi^^^t^a^ino.jaA.qif^i c^€i fojuif 
fugato il »ig§'»vd%lQ.ai^l?ifeani4a Benpzxq 

«Któratao>iiiJaJWtà di qaetia iNappoWniq'^ 
Ae4 Asaédrngfi èiii fmqs««, fc^Ui.^ftP V<3^ 
^altó^^ iw»« il ltt0)g[o,<wfUH3%di«^^ 

<i^j 'Viggaaér tolti S cii^èWti^tU ♦• * 
- 4a«) 1 ¥edirS4gr8»iit*deleliè«««dhcc<p^, fi*^ 
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naco, la pittar» èeotj«erf»tis$iiiiar*.DSor- 
si che nei volt* di quel giotrne arwrratTo 
(eh' è rdltinaó «dèstra ) eoo uir cappm* 
tìà in cfàpOj Benoxzo abbn effigiano» il 
pfoprid ritritto^ 

ABRAMO È GLI ADORATOM 
. DI BELO 

" Rappresentabili qtresKy-^fuadrO'il ptin' 
ìApiò' détfa iFittf di Abranxo iniiiamrdell» 
sua' tocn^iotiéviEra: egli nato net» dbcimo 
ftnti(l'dè^te*gf)^«^Wino, figlia di Befio; il 
quale, inalzato tm gran tempio^asuo pa*. 
éfél ed^réetavitina^taruadìlui, CM*diu& 
hhe chiùnqui^, d^i> av^rcb^ufteiso «pia- 
^tihqiie mfcs&cm, entrando nel tempio' a- 
^resfte.afdor^tò^ft^ ^nitflacro'diBelo,^artida»> 
se libèixy dà ognr pena . Ha £oìo il Pltcoi* 
feà fttnistra Ninb , che' riai^tie la^pfena a 
dne èol^véli . Ono 4i essi paiiffi ÌQ^8t«»> 
80 che vedesi poco più in là uccidere uno 
iTentiiralC|^Qbe «Ugh a'pie()i» e che l>agià 
i^eevsito nn eolpò di pugQa((a<n6Uar fiponte. 
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Piti ibdietro figurasi un altro in atto dì 
percuoterlo col ferro sollevato: e in avan* 
ti ha taimaginato due fanciulli che si bat- 
tono fra loìro , per indieare come la spe^ 
ranza di una impunità facile renda co-{ 
muili ad ogni età gli eccessi e i ddiui • Ii^ 
mezzo campeggia il tieitipio di Belo^ dal 
Pittore figurato in nuova maniera, ap^ifto, 
e soitenuto da ccdonne,, intprno al qualQ 
stanno gli adoralorr, per4òttrai;<i con que- 
st's^to ai meritati castigali. : . , j 

Tuta la parte destra è riserbata ad A.j 
bramo ; il quate , come ognun sa , ricusa <^ 
to avendo di adorai^ gì' IdaU , fu posto in 
un rc^o ardente, dal qi$aleilleso scampò ; 
mentre Nacorsuo fmt^to , appena cintra; 
tovi colto dal terrore, acconsentendo al^ 
rìdotatria , fu arap in pochi istanti . il Sa- 
cerdote di Belo, con altri all' in^rno un 
po' io lontananza, accorrono a rimirare 
il prodigio delle fiamme , che illeso lo la- 
sciapo; dalle quali uscito appena , il Si- 
gnore a sé lo chiama e ^' intima dì pàr^ 
tire^alla Caldea , e 4i andare a stal>ilirsi 



nel paese di Cifiàfcii tn oottipftgìiià diLol 
suo cognato , e coif tutte le 4or genti . 

Vaghissimo pnre è il'càntpocK qive^to 
qttàfJro: bèlle tièìtono le tìbbriebe ; e*ben 
Jfttesa là prospettiva di^^e. Vero enàtu- 
i^alè è irgrupptDHdfe'clue putti: ben dise- 
gnate Te figure, atetine delle quali ricor- 
dano Masaccio,ifi specie per là maniera 
Semplice di piegare ì panni. Vera e nobile 
parrai là mossa di qtìersoldlitO' presso Ni- 
no tutto vestito di ferro, quantunque la 
foggia flèllà còtaiUà sia romana e non al- 
rùso de Galilei. Ilcteloè intatte^. Il solo 
taanto di Àbramo à ^tb ridipinto: e in 
generale, se n'eccettuiamo ilìàio sinistro, 
cnre e -caduto Tiiitonaoo, que«o è una 
atì quadri Wne^ki eòiMerratif. • 
ABffAl«0 E'IOT nrE&ITTO 

^ ' (Scbl8n?ARtlkÉlfTO IlTFBRIOirE) 

ta> maniera coki tjul sono esposie^^ìé^di- 
Terse stòrie di questo quadtòparmi un 
po'i'mbaraMata. A: dèstra vedèsi la rissa 
Ira. i servi di Abramo e di Lot, che le Sa- 
cre- Cah^ ci! narrano iBsser seguita in E- 
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gilto; e a destra Àbraipolnsiecne conLor, 
coUa sua mogfie, e colla moglie di Lot 
sembrano uscire dì Babilonia . In mezzo 
Bff poco versò la destila, il Sjgncfire com* 
parisée ad Àbramo per ritttìo^rgli la pro- 
fUessa 'cftcìo fe¥à capo di tm^ popolo elet- 
to", lia ristrettézza dello spazio non per- 
mise fórse al pittore di r^ppreseiiiare tre 
divefrsi faftifsegmti in luogfei àinto fontani 
fra lorórcdftqùell»- convenienza che si ri- 
chièdeva. lì paese per aìtro èaésai bello: 
degradanlda prospettiva per ìa diminu- 
zióne' degli oggetd, co^ob^'fattò^non a- 
vevaiìo i Pkiori anteriort t' e la figura di 
Abrarafo à c&Vallb è rtobitissiraa . Gli ani- 
mali son dipinti, al soflico di Benozzo, 
eoa iiiatui*àlèzzft e verità) grande. 

Tutto ti disotto del quadro è* rifatto, 
nòli esclusa ladBgiit^ intiéfa di quell'uo- 
mo piegato in iDezzo, diei^ge un cao« 
perià testai II biélo è ridipinto; e in gè- 
atìrate** ttttta4a^ pitttirfli owl «ontervata . 
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ABRAMO VITTOkCOSO 

( SCOMPARTIBCEHTO 8UPSBI0RB ) 

i' - ì *. 

Divi^ le |[reg^?e e i servi fra Lot ed 
AhranlOi ìlpeimosi recò ad abitare pres- 
so i Sodomki ,6 restò il se<^i;ido fra ì Ca- 
nanei . Scorso qualche tempo, udì Abra- 
mo che alcuni Re Assirj pion^ba4 2|ddos- 
so ai Re di Sodoma uccisp a^ea^np molte 
delle lor genti , e molte insiemepon essi 
avevano tratte in schiavi^^.^ fra jle quali 
Lot e la, sua famiglia . r^ 

Questo è quelb , che 41 Pittore ha vo- 
luto rappreseci t^e a sinistra ^pve scorgesi 
un conflitto fra gli Assirj e i $Qdamiti , o 
per dir meglio un assaUo^dei p.r^$nl con*, 
tro i secondi, cha: piegane e elidono da^ 
ogni parte sotto .il ferro d^^ assa^tori. 

Nel mezzo vpressQ quel glande alliero, 
▼eggonsi i Re av!vinti e fatti prigioni , se- 
guiti da Lot che mesto e dolen^ s'incam- 
mina colla moglie, nell'alto ch)a 4"^ sol- 
dati legano ad ambi le braccia. 

Àbramo intanto , mosso a pietà del tri- 
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sto easo del cognito ^ ariàoi suoi servt , e 
eorso inoootro.agli A^ii), che baUacizo- 
si e skuri rìtorDSiuk>, si erano abbiiMla^ 
fiati al sonno: ne feòe grande strage, ^t li- 
berò Lot e i Re ^i Sodoma . Jl Pittore ce 
lo mostra a sinistra, ove merti Teggònsi o 
morenti i Re degH Assirj; feriti da ogni 
)>arte t loro seguaci ; il Santo PalriafQa a 
cavallo in arne^ da guerriero, cbe^f^aiii» 
mai suoi alla Tintoria: q^eatred^ un' al* 
tra pane Lot coi Re li|b#rati, e in campa* 
^nia di Abra^ìQtO:.inedAt^mOv viene ^la 
pi'esenza del grj^n Sacerdote Melohis^^ec^^ 
co ad offrire al Signore ledoeim«4i ^«Ma^ 
to aveano pi^eda^Oto . 

Jtlolta varietà V» afiimira nelle i^tti^udit 
ni de^gnerrieri, decombatt^nti, d^V^orr 
ti e deaeriti; ma sapratttittomolu.etpi^e^ 
aione nel voltp dìLojt nel^at^► chef^njCe? 
si avvincere per. la braccia, per indiuc^* 
nir tratto in schiavitù. 

La<composÌ9Ùone/(ii;qu^sto quadro raji^ 
menta Je. spartizioni, usate ai. tem{>i^df 
Giotto ) pv^ una a^mpUce ^upe,serviy;» $A 
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jicoeiraare due diversi anco lontani pae* 
si » U campo non è inolio felice; il cielo 
però essènza ritocchi^ e' la prospettiva ra« 
giònevoIiDeote degradaW. 

PARTENZA or AG^^ DA ABRAMO 

j j ^ ( 9COMrlBTTflf«1ITO^r>FBBI0AX ) 

' ftosfegtierido la Sacra^ Istoria , sappiamo 
cfìé Àòtendosi Àbramo déit« sterilità di 
Sara ^u^/ik)glie^ éìs.4a mede^ma, gli pre« 
sento una chiava Egizia bellissima , per 
nome Agar, aci9Ìò concepisse di lui. Ve- 
déri essa 'a sinistra in umile' aspetto , é' 
qtia^e" ebnveniVasi al stio^ state; 

Ma- in progresso di tempo; avendo con- 
téépito nn figlio, ardì f;a^e ingiuria alla pa* 
dromi i di che lagnandosi qtiest^ con A- 
Vramo, èonie véd^ poco appresso ^Ifen- 
trar delta-tenda, Abramo k'diedein ma- 
no' della moglie, acciò secondo il piacer' 
suo la punisse; Poco ptà* avanti scorgesi 
Siw che batte la •chiava , perlòchè ftiggt- 
Us! eis'sa^ com^^eguaimente si Vede aldi 14* 
dlt quell'albero rafppresentata e disegnata* 
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roiralnUf^Rte, ed e^pt^oss» soprattutto con 
gran digèiità , giUnta in liio^ ove man* 
colle il tìUo, ti Sìgnoiie raocomaDdatasì i 
vide apparicsfr uih Aiigiolo v^he le coman- 
dò* dirìiornare' alla casa de suor padroni , 
eome ia fatti fece» Colàgiitnia:; nacquele* 
uo figlio, a eui fu postò nóme' Ismaele, 
cioè a dire nobilitato dal Signore ; . 

Pòca lem pò, dòpo tre Angeli apparve^' 
ro ad Abrtoio , ar quali avieadò e^i offer- 
to l'ospitalità, baifcliettàndòli sotto una^ 
quercia, udì promettersi dà loro cbe Sara* 
partorirebbe un figW dópd un annov ad' 
onta' delia gra¥e'età sua^ lo* che^di den* 
tiro alla tenda udendo Sara Istessa^ né po« 
tendo trattener le risa; uno di ess'^ le di- 
mandò se V* era cosa difficile pel Signore • 

Sin ciò dire,; manifestandosi tutti per' 
^1 Ang^lidiDto^^ggìuiMerocbe Vira del 
Sigifiore era giunta al ctilnM>,.evbe erano- 
mossi r distruggere Sodoma , ove abitava* 
£ot; Àbramo 'di lui* parente gli adocò^^ 
pregan d o pe* Sodomiti «.^ 

(^leit&è qatUòdiè jui.^Kte rs^ppre- 
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untare il Pittore ne) rimanente del qua- 
dro • La parte in cima a destra , ov^ Abra- 
nio mostrasi faori della tenda , ha molto 
sofferto , e appena si riconoscono le treic- 
ce delle figure degli Angeli; ma quella 
del Patriarca è bella acssai; e bellissime e 
le più somiglianti d'ogn^ altra fra loro so- 
no le teste deiló stes^ in quattro luoghi 
ripetute. 

Il quadro io generale è mal «concio 
tutte le testé degli AngióK son rifatte , ri- 
diprntoi è il cielo ; e U maggior parte de- 
gli azsorri e dei turchini ^ de' panni ridi- 
pinti. Ben fatteimi paion le tende , e quel- 
la piccola fabbrica , cfa^ vedesì a sÌDistra. 

INCENDIO DI SODOMA 

Dtf&rnle è il ooftareipial sìa la pìii bel* 
la di tante i)eUe parti, ohe ammiraosi in 
questa pittura» ove Beiioizo ha espresso 
con tanu varietà diiolòsse, di scorci, e 
con unta ricchexza di figure la ftssegiia« 
tioxydy la sptmi»4 iliksiilerto delloscam- 
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p6, la rabbia ). la disperazione, e wrirti e 
tanti altri umani affetti in ama delle più or- 
rifóli iceneìche presentar si possa airim- 
RMgtniikione, quale èqiiell^ d'un» cittfr 
aobbttsata dal fuoco. > i > i 

-Ilr gtìuppo ài Loi e delle figlie è state 
seRipre:aaitiitr«co<;òn stiipore: sono esse 
ben panneggiale, e seralmente canf mina- 
no. La moglie di Ldtyeonvertita In sta- 
tua per la curiosità , sembra copisttà da 
una statua antica . Il tono de' colori non 
conservasi colla'fòrxa stessa con cut dppa - 
lÈìAiemM^ Ton^^ ^ 3abelfi ; ma tutto M 
Quadro é intatto-^ ritocchi ^ e può ri* 
guaf datasi come uno de'migfiori; u^nal- 
ment^ t;be fra'mfglioH débfx^-antfiotera^^ 
ST p€V')a CQN9ipo9Ì0i<»ìe e pel sénfimetttcr 
ìt ségtiém<»;-' ■'-'• ••' '- - •:'•«, - •' '- '• 

"'^feACBrPIZÌ^ b' ABRAMO ^ 

(ftCOMPAr&TIMIllTa IVIIBBIOHB^ 

' , : ' .'[ -•*'> )•».■-: , " /« '^'' »'''^ ' '• 

Molte cose cirjb» mostcato^Befioczo ih 
4pmttà\ pimifir^ V^iém 4 aibisftra ila rissa 
&alaaia^le'^d laacca^eSarrobe fli stm^ 



r58 

btatnledi ^ire* ad Abramo :• ^èdi! il '^ 
f^Uo della s<Aii9yaipèrt>dà$.ilnB^rQ}figtm. 
L'.nlto e )a -figura d^ismfelé ^rarissa co»- 
tir).']3«9QO fla4!ktei^be)Iis^ma ^ «toellariQMN 
nomia deUVuno -« <l^U*;abloi}%niCkulJo tm. 
setpiibrliiKi .^pf^i i sentìivmiii x\» qltfali 
•^ef(dQ?eatio armarli <l(tMluMÌ0Ìli,<^ 

.mepìtpe djcMr«itQi>c)F.Safa^i^di 'Aga^fv^hifide 

gli gli ordinà'di.Bcieaiìar^atsf^iaYa ad.il 
figlio : i 4i(»)i .diie^i\'^«iggoiio;mdlpakriM«4 
dai tji«r|aiH]i ^«UbflèniJa ;^¥in^)cb«ille friniti 

nel deserto, per non ayer cuq^a j^ì^iyed^if r 
lo morire A} ,5ptp ,^^*|^i3ifielft ]^ APpwe , le 
addita un pozio, ^ le^eomahda ai pren- 
der cura dèi figlio, elle à^èv' èsser padi^e 

,dì ainrgcahcdìsdeiicfeRvhij ..or) fi\\ V 
Segù(Hf(^i:fetc, bbfe'^.ecvddiiìof iLaoor^ 

^fiuft. il padiir!c)l«»[^Ntrfau|d ftglid^aMiitaÉ 



'^i' servi sono ikiiafitpad acconciare le^pro* 

visipqi intprno^L^0Cd(iel^afsixiof èAVo«^ 

,^spf€^8a«ep<^<ai9rayiglÌQ9a; e la figura d\I- 

..|QÌii^tM.(>ìè}del;mQQtea distraici e.a»^ 
4^HlJi:p^ .rl^orataiffliorv potóeb^ né die* 
^ .iMlt^f^^f^^^ i\ pftdre da. bacca boa 
.quelle note parola foi^^ è la,vfUàma'f nò 
potrebbe ,Ti5pcfp^r»i_cpp.^pju ^f^qsa 
ra^gnaziope insieme e dolóre dì quello 
che Abi^aàiò lofaccia con quel suo riyol- 
g^\ «d ' Isacrp-i-jtcì^^rO)^» àérirv indi- 
9%9io cl^/Mn,^t^iog^,AèMCtiim^ 
4^;«$ò§li^Ri)0ìain ^Op4«afpc^ta>iiiMr 
L% j9OllM)^Mrt?>ì^[|0^ ^i^.||ftdff0ni . ' L'^m» 
np ph^ f^^iii^<« ^evgìca^urQpptho^à.cbi 

- UtligHpfb^ jMsrma sime.<}ptìle iè degna 
p^i iSfM^ófiwoMi iÌ;p»dtftiehB'ii4 ip iBHtno la 
fiao^plfiyi» ^)iafpir4eiii^e«sn(ii^ riguac^a^ 
e iyiaiirpi#a>«aia«iU(iarlo asatj»^ mrsejoil 
bhaÉp penfeu«:iifein4laiiKMM]^ kj^giwiiH 
g€^ laÙa rafiMigftt«Ì9fie xkl >piiiiia{ oi^Jia 
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tranquilla ilarità del rwsèasiicla, aeciò m 
£i*la la.yolòiità.fiil'^giiQre^^ 
- Il eimpo hi^nMìoéùftertotéùim ^laii 
rMipimiiflria^ei'pft»QÌideg4iabiri': qttal« 
che parte détta hìA>ncwè't^àmtt coU'hi- 
tooaeo f )tta in gétiémìì^'il poele^ 'è ^à* un 
bellissimo efifeteoi^Bicifiieiu coiéponiiò* 
ne fatnprofittato nR»iti'cWiQii^»«eà«fti^ 
pò Bef>ot;ta. .* ■ -■■ ^ <^!' t - ^ '•> s-' .. 

NOZZk DI RJÈiBECC A "é D'ISACCO 

( SGOXPABTlMEVTq apPBBIOBf^ r . 

Leggiadra- è la upr^)elttv« dì^ qnafio 
quadro ^ e gtaodio^isiitldbo te4aMi>rìdl^^ 
A nntaira 50t|o un Ibggtaio ^edfaf Alm^ 
BM)^ che dUenuio 'aasàì^ véi^Mo;«: 4e»iéé^ 
raDdotdl'per{>etaaire'te ims dì§cènd49n«A, 
nò Tidendo dare al 6glb-itir ispo^"^ tida 
dombéHà del ipaese di Ottna^^ «Uiài»^ t 
iè untBcrvia^ egli'ordifii^^' «eoarrà iis Uè* 
i<»pot8niia vonde rioefcarenna «noglie ìA 
Ziaoeà. Eljmer aaooliainf^iiòdeirto < te- ^« 
relegai padrone ini prtaantd cR:im>ltft«i« 
«iifan|iliarì^;cM( varie attitjidifli eì^^Hmit 
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Partì to.Eliezer, e giunto in Me^opotamia , 
pregò il SigiK>fe a coileedei^H in favore 
che qadiki a coi égli cbiodeTa da bére , e 
cbe a. lui fimn.solo « ma pur anco «suoi 
cammélEj^é! offriste 4 quella fosse la don* 
aella cb' ^li destinata area, pel figlio dì 
Àbramo; Poca più in qua >8Ì vedie il nae*^ 
desimo-, ohe riceve da bere da Hebeeca; 
e dietro ei le' of&e i presènti recati«per la 
Sposa ..J^abano fraticello di essa, informato 
deirarrivo di Eliezer, lo riceve in casa, 
gli concède la sorella per Isacco suo pa- 
rente: e in lonlatianza soorgesiil viaggio 
della fatieiaHar, die Benozzo'ba figurato' 
dietro a oetti monti ; per ìmàè ^irippresen^ 
tare a dèstra le iiovze d'Iiacfco «on He** 
beecsi • * 

Il SKnto Patriarca accoglie con teneris« 
Simo atto di ccnoopìaceaza la Sposa y int 
compagnia d'Eliezer e d«l figlio: e sotto 
Un magnifico portico a destra, è final- 
mente rappreseniito il bandietto; nuzia- 
le^ aeocMnpagnato dal suono delle trombe 
e d'altri ^triunenii. . . • 
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Pochi ritocchi ha questo quadro: i pan» 
ni della figura à* Abramo a destra che ri- 
ceve la Sposa sotto ridt{nnti; il cesto è io- 
tatto y e sokamto Tacqua pm^na , 4^e dal 
tetto sì è filtrata nella muraglia, l^ka fat- 
lo un poco scurire. Ad atcjUm è sembra* 
. to troppo ricco nelle parti mioute^ sicché 
alcune vdlte potrebbe parer trito: ma io 
generale le parti sono .assai bellew 

NASCITA DI GIACOBBE E DIESATI 

( SGOMPARTIIIIIirTp f HFIRIORB ) 

Oltre molti pezù d'iatOAtoo cadati , 
molte figure sono rifiaEtte in <|m8ta pittu- 
ra. Ma qa«Éto*rìmane d'intatto mostra 
eh' esso era una de* più bdli dìBénozso . 
Magnifica è i* architettura , parte copiata 
da varie fabbriébe di FiredZie; e patte im* 
maginata dal Piiiàsce: evirila del messe ia 
specie è mirabile* ^ ei 

Cinque tono i fatti rapprésentaù in 
questa ricca composiiiette • Il primo è la 
nascita de*due gemelli, ore sono da osser- 
yarsi le donne intorno i.bambiiH: quelle 
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fnressD a Bèbecca^ tùì sembrano tutte beh 
le, quella in ginocchio presso iMetCò bel- 
lissinia. £ chiaro che Andrea del Sarto si 
è liberdtnentitf i^Vato di questa storia nel- 
la sua Nascila della Vergine , diprnta nel 
chiostro della Amtunttiata iK' Firenze, 

In mezzo, 1 due gemelli fatti già g^ndi 
( né 40 perchè Giacobbe sia rappresenta- 
to in età più giovanile) mdo espressi i^el- 
l'atto in coi fidali tornando djicawfia ven-i 
de il suo dritto di primogenitura al ffa^ 
tello per un piatto di lenti « La'figura pres- 
so a Giacobbe In ischlena , il cane) e TaU 
tra panneggiata fraMue fratelli, so no tuo* 
deride. 

Poco piti in qtia^ Isacco senlendo^ pk 
-vecchio chiama Esaù^ dicendogli che va- 
da alla caccia; gli apporti da mangiare, o 
<;h6 ìndi gli darà la benedizione {)aterfià , 

Pare che nel luògo, ove è tsadutòrin-* 
tonaco, Rebécca, chiamato Giaòdbbe, lo 
ammonis^ di quanto far dovea t e lì presso 
appare Giacobbe colle bra ccia ricoperte 
dì pelle di capra, ih ginocchio dinanzi al 
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Padre, fingendosi Esaù, per ricevere I» 
benedizióne. Presso vedesi sopra una pic- 
cola tavola il patto recato da Giacobbe 
ad Abi'amo^e data a lui daVla madre: « 
due cani, che sporgonoil rauso odoran- 
do, non potrebboua essere più bèlli o& 
più veri. 

Finalniente, Esaù ritornato da eaccia, 
presema auche.eglt un piatto al padre,: 
hgnandosi del fratello, che gli aveva tol- 
ta la benedizione per ingamio: e la fiso^ 
Bomia dei Patriarca sorpreso da questo- 
raccontala arnch' essa piena di espressione^ 
e di verità^ 

Oltre le mancanre, Jono rifatti i man- 
telli delle» due prime figure d'Isacco. K 
gruppo dèlie giovinette che. varraa a vi- 
sitare la partoriente è stato imitato dal 
Ghirlandaio nel coro di S. Maria Novel-, 
la di FitenxeJn generale questa era ufia 
de' quadri: più belli di Bejvoxio , ma è vlxìo^ 
di quelli altresì che ha pi* sofferto degli 
altri;. . > 
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LE NÓZZE DI GIACOBBE 
E DI RACHELE 

(scompartimento superiobb) 
I 

Quésto e i tre segueoii qua4ri. pm ìun* 
ghi uri qùartx^degli altri, sodo in g^oera^ 
}e vaghissimi 9 e posaono prestare ricca 
messe ai pittori netta bellezea e sveltezza 
delle figure, neir accordo delle parti fra 
loro, e nella bella varietà del paese • 

In questo prima rappresealan^i tutti i 
fetti di Giacobbe dalla sua partenza daN 
la casa patèrna sino al suo ritorno . 

Vedesi égK a sinistra in .ginocchio di- 
nanzi al Padre, che lo accomiata , invian- 
dolo nella Mesopotamia presso Labano , 
acciò si scegliessé una sposai t della sua 
stirpe. Sotto q^sta cagione nitsco(ife Re- 
becca il timore che avea d' Esaù , il quale 
giurato avea di uccidere il {rateilo.,- to* 
stochè il loro Padre fosse venuto i^ mor* 
te. Isacco rinnuova al figfiuolo prim* 
della sua partenza tutte le benedizioni 
che date aveagli| e poco piùr.io là. sulle 
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soglie- della casa mostrasi Rebeeea » che 
teneramente abbraccia il figlio che parte ^ 

Più avanti esso è ^ià in cammino^ ac-- 
compagnato da due servi: i snoi cani lo 
seguotidv e s*awi»na * sinistra, lungo 
nwa strada indicata- fra certe rupi-, in fine 
delle qfuaU scorgesi la scala, che parve a 
Giacobbe di vedere \n sogno la prima 
notte che si addormentò», poiché fu usci- 
to dalla casa paterna . Salivano e scende- 
vano >er quella scala , che giufigea^ dal 
cielo alla terra , gli Angeli del Signore: e 
il Signore in cima di quella a lui parlan- 
do gVi rinnufovò le promesse fatte ad A- 
bramo e ad Isacca, Io às^curò^ che lo 
avrebbe p«r ogni dove ^ccoaipa^oato» e 
ricondotto in fine l'avrebbe sa quella^ ter- 
ra, oke adesso era costretta «d abbando- 
nare. 

Poco pik m ^ua , girando la rupe, pres-^ 
so » quel cipresso conparidce to stesso 
fiìacobbei ohe verso il aoggiorao di La- 
bano ^'avviar e in avant» quasi nel mezio 
4el quadra sQorgesi il pozzo di Harem % 
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OTe incontrò la bella Rachele figlia di 
Labano, cJU-'egli come sua parente ab- 
braccia. Ppco pia indietro è rappresene 
tata r accoglienza fattagli da Labano, e la 
proniessa di dargli Rachele in Isposa. 

Il gruppo Mìe donzelle che ballano , 
quelli dei suonatori, e degli spettatori 
alla festa per le nozze di Giacobbe e di 
Rachele seno de' più leggiadri di Benoz- 
zo. Svelte sop ìé figure dei danzatori (3i); 
Teri 1 moti de'suonafori,epieno di gra- 
zia il piegar dei loro.paunì. 

Lì presso, a destra, appare Giacobbe con 
Labano, con cui lagnasi d'aver trovato 
nel letto" nuziale Lia io vece di Rachele; 
e a destra del quadro vcggonsi gli spon- 
sali finalmente di Rachele e di Giacobbe* 
li gruppo è assai ben composto: il por- 
gere delle mani di Giacobbe e di Labano 
è atteggiato con molta verità; e sembra 
che Salvator Rosa se ne sia giovato nel 
suo notissimo quadro d^ila congiura di 
Gatilina. 

(3t) Veggami intaniate» 
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Lappaurinone elei Signore a Gucobbe,' 
che gli cornanda di ritornare aita sua pa* 
trìa ; la sua partenza eolle mc^i e coi fi- 
gli, è rappresentata nell' indietro ; egual- 
mente che il ratto degV Idoli fatto da Ra- 
chele a suo padre : e solo in avanti sótto 
quella palma è rappresentata di naturale 
dimensione la lotta di Giacobbe coU' An- 
gelo j di cui parlano le Sacre Carte. 

Pochi o punti ritocchi ha questo qua- 
dro. Il solo abito d'Isacco a sinistra è ri- 
fatto; ma il colorito ha molto sofferto. 

INCONTRO DI GIACOBBE 
E D'ESAÙ, E RATTO DI DINA 

( SCOlCrAETISKmSTO UIFIRIO&S ) 

Al contrario in questo le tinte si son con« 
servate assai fresche, ma l'intonaco è in 
molte partì caduto . 

Partito Giacobbe da Labano, eappros- 
simandosi alfa^ua terra natale, udì che 
Esaù gli andava incontro con 4oo uomi*. 
ni armati j perlochè si fece precedere da 
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in ohe gVe^Ie e pastori , ch« inviava al 
suo fratello, a Itti offerendole come pe* 
gno di sommissione e di affetto, Veggonsi 
in fatti in lontananza i tori, le pecore e 
i pastori : più in avanti presso a quel ci* 
presso, a sinistra, comparisce Giacobbe 
colle sue mogli e oo'suoi figli , e in lon- 
tananza vedesi pure Esaù a cavallo che si 
avvicina verso il fratello. Intanto gli ar- 
mari , per ordine dì lui si erano ritirati, 
e presentati sono a sinistra in fine del 
quadro in atto pacifico. Giacobbe solo è 
andato incontro ad Esaù , che disceso da 
cavallo lo abbraccia, mentr'egir in gi- 
nocchio erasi a lui umiliato per nacqui» 
starsi il suo amore. Questo incontro par- 
mi bene espresso, e ben composto il 
gruppo air intorno. Bello è il paese, e 
le montagne egregiamente disegnate. A 
sinistra quel soldato vestito alla romana' 
è ridipihto assai male. Le due figuipe di 
Giacobbe e di Rachele sotto il cipresso 
sono della più gran bellezza ^ e degne 
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quasi di Raffaello . Bella era anche h (f* 
gara di Lia , a cui, è caduta la testa. (3a) 

Tutto il rimanente del quadro, comin- 
ciando di mezvo dai padiglioni , rappre- 
senta it Ratto di Dina (ìglìa di Giacobbe r 
e la strage che indi ne se^ui. Scorsesi 
presso la portar della città Dina, che colà 
$ì recava per veder le donne dì Sichemf 
e il figlio di EiQory che colpito dalla sna 
bellezza le si appressa quasi airoreechio 
parlandole, in atto di trarla seco lui. 

In avanti vegfgonsi presso ai padiglioni 
i figli di Giacobbe e il Re di Sichem, che 
viene a chieder Dina per isposa del figlio : 
la qual dioianda fu concessa colla condi- 
zione che tanto il Re quanto, it sito pò* 
polo si farebbero, circoncider»,. 

Molti ritratti soni» vÌ8Ìbitn)eòte espressi 
nelle sembianze di quei personaggi ; e la 
tradizione ci addita Lorenzo il Magnifico 
nel primo in piedi pressa % quel falcone» 

(3%) VeiTaft» intagliato Giacobbe con Bacbele 
• Bcniamina . htt figura di Giascppe è perduta*- 
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c^ualipente obe un personaggio conoscm-^ 
tissìroo fra il volgo di Pisa detto il PoC'» 
eiosoy che ncirassedio porgeva da bere 
alfe donne cTie difendetana la città, fu 
effigiato presso » Lorenza. 

Ci narra la Scrittura che Simeone e 
Levi, fratelli di Din», non contenti del 
patto, e volendo vendicare l'onore della» 
fforella , nel terzo giorno dopo la circon • 
Gisione,,qn»ndo il dolore è piti acuto; as« 
salirono i SicTiemiti ; e risparmiando le 
sole donne e i fanciulli, ne fecero im- 
mensa strage. Questo ha rappresentato 
Benozzo in fine, presso la città, le cui 
fabbriche sono assai ben segnate. 

Qui pure la maggior parte delle testo 
SQjìt^ rifatte» Nelle varie parti ha questo 
quadro una gran ricchezza ; ma potrebba 
sembrar trito a quafcuno. 

INNOCENZA DI GIUSEPPE 

(sGOMfA,BTiwcirta supcriore) 

Questa 
gooo tutta 



e la seguente pittura eenten^*» 
I la storia di Giuseppe; figlio di 
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Gracobbe, fino al suo riconosciniento in 
Egitto. 

Vedesi in lontananza quando egli rac- 
ootita i sogni ai fratelli: più presso sotto 
quella loggia a sinistra , quando egli ac-. 
cusa al padre i fratelli d'un «norme mi- 
sfatto , secondo che le Sacre Carte ci nar* 
rano : in mezzo è posto nella cisterna dai 
fratelli -irritati contro di lui: più indietro 
è yenduto ai mercanti Ismaeliti : più io 
avanti a sinistra parimente i fratelli reca» 
no al padre la veste di Giuseppe tinta del 
safigue'd' un caprétto , acciò credesse che 
suo figlio fosse stato divorato da una fie- 
ra. Poco più in qua è condotto idai Mer- 
canti Ismaeliti in Egitto: sotto quella log* 
già a destra è venduto a Putifar: più in 
là rappresentai la di luì castità, per lo 
che accusato dalla moglie di Putifar al 
marito, è rinchiuso in una carcere, ove 
mirasi entrare in fine del quadro . 

Non pu6 negarsi che gli avvenimenti 
non siano rappresentati <:od troppa rapi» 
dita, e troppo vicini gli uni agli altri. 
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Graziosa è la figura, e con moUa veri- 
tà espresso Tatto della moglie fli Putifar . 
Bene aggruppate le. figure, che calano, 
Giuseppe nella cisterna; è vera e com- 
inotente 51 dolore espresso nella fisooo- 
mia di Giacobbe (33) quando riconosce 
la veste insanguinata del .figlio. 

Il quadro è assai danneggiato: e gli al-, 
beri e il cielo.» e porzione della fabbrica 
a destra son rifatti • 

CroSEPPÉ RICONOSCIUTO 
^ DAI FRATELLI 

(SCOMF4BT1MB»'PO \NPEBI0RB) 

. Ben intesa e grandiosissima , quale si 
conveniva ^alla reggia di uu gran Re, ò 
Tarohite^ura in questa composizione. , 

A sinistra in principjia Faraone r^accon-^ 
ta a's^oi Magj ed Indovini il spgno che 
ha fatto delle vacche e delle spighe ; e 
niuno di essi sa interpretarlo. • : 

Ir> appresso è .chiamato Giuseppje ^ che 

(3i) VefgMene r ineiiione. !; 
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interpreta i sogni a Faraone, per cor ador- 
no d*una ireste ncchtssima^ a suono di 
trombe è prodamato Vioerè delFEgttto. 
Nel terto spartimento ilei gfraa loggiato 
di mezto<, sono ai Itrì presetiuti i suoi fra* 
telli che venivano io Sgitto a pròvireder 
grano, acquali impone di condùrgii Be* 
niamino lor fratèllo v e figlio oom'esso di 
Rachele . 

Più verso la sinistra rappresentasi il 
fatto della coppa nascosta nel sacco del 
grano: e finalmente sotto Taltpo loggiato 
in fine del quadro Io scoprirsi che fa ai 
suoi fratelli, che Io avevano venduto. 

Molte belfe figure si amiliifano qua e 
là. Gnndovini soprattutto presaga Farao- 
ne hanno egregiamente espt^essa in viso 
la maraviglia e la <?onftisiònfe; ma Tatto di 
piaAge^e di Giuseppe nel momento che 
si scopre è caricato, e la di lui fidonomia 
ignobile. ' ' 

Quantunque dal métto io gife prèsso* 
che tutte le figure sìeno state ridipinte, 
jdicesi dal Rondatosi; le teste sono intat- 



Ite , e mostrano i gran progressi che B^ 
yio7;2o andava facendo nell'arte, progré»» 
^^ì éhe Vi manifesteranno otelle storie se« 
guenti « 

Non tralascio di accennare che sotto 
queste istorie tro?at$i il sepolcro di Benoz* 
zu, destinatogli in Oampo Santo dalla 
|;ratitudìne de' Pisani, colla seguente i<- 
jicriaione; ' 

HIC rrVMTLTS mST BBNOTII 7LORBNTI1II 

QVI PROXIBIB HàS PINXIT HlSTORIàS 

mVNC PISàNORUM SIBl DON4VIT HVMANITAS 

JICCCGLXXVIII. 

Nd sei soeM»|)arti«ki.etiti che seguono a- 
Teva Benozto espresse tutte le opere me-» 
rarigliose di^ Mosè« Ma due som» periti 
aiKitto; uno ove rappmseatarvasi il fiato 
di Datan ed Abiron, che gelosi di Aron^ 
ne osarono offrire grinoeinrà nel tabev^ 
nacolcf^ e furono subbissaci colle loro ten» 
de ed effetti prolissi; U seoottdo^ oveiao« 
strarksi ft*a le altre storie la moi'te di A*^ 
ronue, con Mosèche dofBpovitf |n pat^ 
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le sue ossa, frammento eh* è rimasto In- 
ulto, e che af^pare d'una grazia mirabile. 
Le .quattro atocie ancor superstiti sono 
le seguenti. 

INFANZIA, E PRIMI PRODIGI 
DI MOSÈ ' 

(sCOMPAA^IIfEKTO SUPERIORE )( 

Qoantunque il Rondinosi abbia eserci- 
tato la mal' arte sua ritoccando i panni e 
gli scuriti questi quadri, nùIlVstànle ès- 
si rimangono ancora i migliori di Benoz- 
zo per la grandiosità délfe figure , « per 
una certa larghezza nel piegare de'pamri. 

Quattro sonoirfatti di <S|cró distribuiti 
in questo quacko^Il primo a sinistro' quan^ 
dò bamhioo è pre^ént^lo'a Faraona dal- 
la sorèlla di iuiv^he lo a?eva salvai dal- 
le acque del Nila, cwe notaìii l' atto di 
tener sospesa 1» corona fcbe Fanaone gli 
atea poAo in. leaia^ .i^^be il fanciulli»» 
tolsey/preiiwrando** a g€ittari$ per terxa. 
Lo che vedendo ii^gii d* %i W ,;flbe a- 
TeaQa;gi^ pi^Q4e|^o^>^}^e4^quest^ fenpiullQ 
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tiVeM^stato «apo d'un popolo, il quale 
avreb^ soggiogato le -altre tiazioni, pro^ 
ponevamo fra loro ài farlo uoddere • Ma 
Termuth, la sorella di Faraone, che saU 
▼ato lo aveà dalf acque ^ a si fiero consi- 
glio si oppose, assieurando che ciò era 
accaduto per accidente. 

l'Magi^ che fra loro discorrono aoiio 
quel tre sul canto della prima fabbrica a 
sinistra, tutte figure bellissinie, e rappre-* 
sentate con molta yarietò^ una di faccia, 
cioè, che parmi la pici bella , e the ha il 
volto pieno d'espressione, una di dietro, 
e una di profilo, che sta ascoltando quel- 
lo che dagli altri d»e si ragiona . 

Di questa scusa per altro non paghi ^, 
fecero! recare due vaÀ' uno ripieno di 
fratte, e UDO di fuooo: e il fanciullo >sten« 
dendo le mani al fupco dìed«f «érta prova- 
delia verità di quantola sorella di 'Farao** 
né detto avea per stia discolpa; Questo è 
il fatto rappresentato nel mezzo dei qua<^ 
droì Colui che reca» il -vaso pieno di^ fruen- 
te àindietro ^ sinistra ^ E^ qui -egualmente' 
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W Bgawe de* Ma^ $ono egsrepiioicBié dU 
stgnaiet ma coq oiìabre espressioiie'. Po* 
00 lappf eiflO) Afose falto già grande, dopo 
niolte Ticisttiiudini incontrate nella vita, 
neomparisce in quella reggia naedestma 
m era stato condotto bambino» o Farao- 
ne chiedendo la libertà del Popolo Ebreo: 
« aembrami in vero che un fatto di tasta 
importanza sia stato rappresentato in as- 
sai meschina maniera sotto l'architrave 
dell* ultima fabbrica . 

In fine (e qui migliore è la eomposi' 
spione, e l'espressione e la verità non co- 
muni) Mése per provare la vterità della 
sua missione fa convertire là propria ver* 
ga in serpente i che andando tnconjtro ad 
Uno de* circestantt , lo fa d)igottire ed 
inorridire in si strana maniera, che sem* 
bra balKfpiuori del quadro per salvarsi 
dalla gola infiammata idei serpente. 

Magnifica al solito è l' ai cÙtettura : la 
distribuzione delle figure è piacevole agli 
QQphi: se non- che alcuni ci. haniio> ravvi* 
mo un poeo di monoibonia per esser tui^ 
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le al IWello inedesimo. Il quadro ha 8of< 
ferto dalle acque piovane, ma è meno 
ritoccato degli altri che aeguono 

PASSAGGIO DEL MAR ROSSO 

( SCOMf^lRTIV BSTO IITPBRIOIIE) 

Bel paese, bel cielo, belle colline , de- 
gradate meravigliosamente . Il volto di 
Faraone parmi non abbastanza espressi- 
TO, le teste dei eavalli e degli Egiziani 
sommersi son dipinte con molta scelta, e 
gran varietà: ma la fuiggior parte, e qoeU 
)e in apeoie a b^#so, sooo rifatte* Ridipin^ 
ti, e assai male, sono anco quei soldati £- 
brei presso alV albero di mezzo: oompo*^ 
ata e ben panneggiata è la figura.di-Mosè 
a sinistra , ma parmi che 

Quando il mar ehiu$e e ne/e tomba 0kmì 

non conservi quelk grandezza nella 0km* 
«a che avrebbe dovuto. Assai superiore è 
la figura di Aronne, e ben (danneggiate e 
nobili le altre de' principali Isdraeliti.Il 
grappo delie-donne che si riposano co'loa 
bambini in braccio, o attaccati alle manat 
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roéllc^, è gentilissimo, e spawodi una gra- 
zia rtiirabile •• 

Devota finalmente, maestosa, e pien* 
di profonda raccogìimeata è T attitudine 
de' due Fratelli, e di tutto il popolo E- 
breo, che inalzano il Cantico di rendi- 
mento di grazie al Signore per essere sta» 
ti scampati da cotanto pericolo . 

LE TAVOLE DELLA LEGGE 

• Quattro sono i ùkti rappresentati in 
questo quadro, inferiore «gli antecedenti. 
Nel primo , quando gli Ebrei salvati dal- 
lo sdegno di Faraone, éfvtrati'nel deser- 
to, e mancando acqua, datisi a scavare 
dei pozzi, ritrovarono le acque amare: 
per lo che Mosè ponendovi la sua verga 
le fece convertire in acque dofct: e que* 
sto vèdesi indietro a* sinistra. ' 

Nel secondo^qtiaDdo Mosè prende còm» 
miato dal 6ub popolo per recarsi svà fiion- 
le Stnày ove chiamato- lo aveva il Signo- 
ra : e in quàel gruppo a sinistra ammiran* 
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si molte figure a^sai ben pamie^i^ate : 
r ultima in specije che res^ di profilo è 
iiobilissima« ^ 

Nel terzo, <|u,ando Mosè; ricevè le Ta- 
vole della L^ge dalle mani del Signore, 
al fragore de' tuoni e allo^plendore dei 
l^mpi. dal che resinano abbarbagliati p spa- 
ventati gli Ebrei, e mostrano (a mezzo, 
del quadro) questi diversi sentimenti con 
verità, varietà ed espressione^ 

Nel quarto finalmente si rappresenta 
quand'EgH, dope^ qaaf ama giorni, ritor- 
nato neLoampo^degjl'Isdffieliti, trovando 
chesijeeaipo'febl}ricati un ^itellp d'oro- 
par adorarlo e, innanzi del quale stavano 
danzando, getta a terra ,,come .vedesi a ^ 
sioistra le Tayole «l^m Legge.. 

. Se la 6gura di' esso che le riceve èno-^ 
bile e grandiosa i altrettanto poco conve- 
niente mi sea|bra la rnossa colla quale le 
gie|[t^ a^erfa, o^ i^ vece dell'io.dig'*??*^" ' 
xie, con^ le Sacre Carte ^ci najr^fno, mo- 
stra solo ;V affanitto e il dolqre^, e questo 
anco in una maniera ppco.pphjl^* » 
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Le figure di alcone donne che danza» 
no sono leggiadre ; ma la maggior parte 
delle teste sono ridipinte pessimamente. 
Ridipinto è pure tutto il eièlo . Ragione- 
vole è la disposizione del campo; ma in 
generale questo quadro manca d'insieme, 
e il tutto non corrisponde al gruppo a si- 
nistra • 

LA VERGA D'ARONNE, 

E IL SERPENTE DI BRONZO 

(•DoiirAitTiMillifo agvMfOBji) 

Fabbricatasi da Moéh' iT Area dell' Jl- 
leanzay ripostevi niiove Tavole della Leg- 
ge, e conferito per divino irolere il Sacer- 
dozio ad Aronne, sì sollérvàrono gli Ebrei 
per vederlo asceso in tanta dignità;e mi- 
nacciarono' il Fratello . Per lo che Mosè 
impose ai Capi delle Tribù di recargli le 
loro verghe contrassegnate co* nómi del- 
le Tribù méde^me; le quali, poste nel* 
TArca , avrebbero dimostrato à qnale tra 
loro spettasse il sacerdozio , poìdhè Iddio 
avrebbe fatto fiorire la verga di lui. 
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Questo è cptello che si roppresevta nel- 
le tre quarte parti del quadra presente # 
A sinistra vedesi Mosò, che riceve le Ter* 
ghe df i Capi delle Tribù: poco appresso 
dopo aver riposte le verghe nell'Arca, 
iooitfaii^ cerando al Signore: e al di qua 
del Tab^nacolo mostra ^ verga d'Aron- 
ne, che aveva fiorito» 

Mollo ha sofferto questo quadro nei 
colorì de^pànni discordanti. peVitocchi, e 
per r intemperie; ma ciò ^on seorgesi 
nell'intaglio, ove nobtiissinie appaiono le 
figure di coloro ebe fresentono la ior ver«« 
ga a Mosè . Ia figura di lui orante dinan- 
zi al Tabernacolo è piena di sentimento: 
e un nobile orgoglio traluce nelle sue 
4iembianze quando inalza e mostra la ver- 
ga fiorila « 

A sinistni redest quando il popoto &- 
breo^ assaltato dai serpenti, ^he gli si avw 
volgevano intorno aHe gambe, ricorre a 
Mosè e ad Aronne acciò preghino il Si-^ 
gnore onde lo scampì da sì orribil flagel- 
lo: i capi delte Tribù: sono dinanzi ai dae 
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Fratellw poco più in là i Fratelli pregane 
il Signorejil quale a|[»fMirendo loro ^ ordi- 
na di porre iin serpente di bronzo in ci- 
ma ad un'asta ; a cui rivolgendosi gli E- 
hrci, sarebbero guariti dai mòrsi dei set- 
penti. A destra il Serpante è già iDalzato, 
e i feriti sono a quello rivolti, nella fidu- 
cia di ottenere la guarigione . 

Nuova e bella èk forma del Taberna- 
colo: gli alberi e il paese in lontananza 
degrada assai bene : e. in generale le pie^ 
ghe de^pannì sooolè pia variate fra quel^ 
lo delle altre pitture diBenozzo. 

LA CADUTA DI GERICO, E IL 
GIGANTE GOLIA 

(sCpMPABTIMBirTO SUPEBIOEB) 

Assai lungo era questo quadro : presso- 
ché un terzo del meizù è perduto affat- 
to. Azioni ipoUo di^arate si rappresea-^ 
tano>in e^sO) ^ ohe rinchiudono uno spa- 
^ zio di anni non piccolo • 

Fortunatao^ei^te ia nessuna d^e parti 
superstiti è suto ritocco; sicché nieno 
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fJelle ingiurie del tempo, imirallra ne ha 
dovuto soffrire dall' ignoraoMi de pitiani; 
clje Tenner dopo « 

. Rappre&entansi a sinistra le mura di 
Geripo') .che cadono al solo suonar delle 
trombe e al girare dell'Arca del Signore; 
int(H*nodi esse. Le figure intente a tórre^ 
di mezzo alla via i sassi delle mura che 
royinaDiO sono bene scorciate, e vaghissi- 
ma è quella d*uri giovinetto ; eh* è presso 
un cipresso verso la metà del quadro . 

A destra è rappresentata porzione del* 
la Storia di David. Conservasi ancora il 
combalùménto col Gigante Golia. Vedesi 
lo scagliar della fionda > e il gigante per*^. 
oossb.l Filistei , che fuggono meravigliati 
ed inorriditi , sono espressi con forza cf 
verità: scorcia in mezzo assai ben e: il Gi- 
gante, nell'atto che David colla sua stes- 
sa scimitarra sta per recidergli la testa; 
ed intrepida ed animosa è la figura dello 
stesso David , quando colla testa recisa del 
baldanzoso si presenta a^Saul, che gli vie- 
ne incontro sopra un carro • 
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n quadro a «{desto sottopo^o, che np^ 
presentava varj fatti di Saloonone , e so^ 
pratutto la Regina Saba ohe si reca a vi- 
sitarlo è pressoché tutto perito. Lodatis* 
simo eg;li è dal Vasari; ed essendo stato 
r ultimo fatto da BeoozaO) e rappresene 
tando un magnifico soggetto, doveva egli 
avere sfoggiato in grande^ui e maestà . Un 
diseguo colorito se ne conserva presso i 
Sigg. Frosini, ma tutti i contomi sono 
sbagliati . Con questo quadro terminano 
]e pilture di BenozKO • Quanto segue dal- 
la fine dellarparete sino alla porta della 
gran Cappella fi& dipinto dal Rondinosi . 
Di queste pitture, egualmente che delle 
^tre detFopposta parete del Ghirlanda e 
del Guidetti , dirò al mio lettore con 
Dante : 

Non ragimUam di lor; ma guMrda.MpouM • 



PARTE SECONDA 



INDICAZIONE 
MONUMENTI 

DI SCULTURA ANTiqA 

KEL CAMPO SANTO DI PISA " 

* • f^ 

«.iiircob in marmo con Clava,. e pello 
* di Leone, piocdlo Leone in mano^ «d ai 

piedi una Lionessa , e pioeolì Leoni . 

Opera di tempo baaso . 
A. Urna Cineraria Mt^^étatuatta del XIII. 

secolo. 
3. Marmo intagliato con rabeidii ^ e figu» 

re contenute in piccoli Diaobi. Laroro 

del secolo XL 
I. Sarcofago I. Festa di Dìtinttà tnariiié di 

bello stile, * . . 

4* Uma.Ciner^na Btrasoa • 
5. Marmo con fregio d'antio» lavoro dal. 
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biio6^eflflpO) nel qùate^Kt veiiont) OTi-i-* 
denti 9*6 Delfini : probabilmente servì di 
ornamento a un Tempio di Nettuno • 
Questo marmo nel rovescio inserito nel 
muro è intagliato, come iI*N.®3^ ed 
ambedue serviron già per ornamento 
agli Altari ftóir in tetOD^ del Duomo. 
6. Marnilo a rosoni e foglie del tempo basso. 

II. Sarcofago rappresentante "Urta battaglia . 

Lavoro di scarpello Rootano molto dan- 
neggv^ordil tempo. Sojpra^vì pota una 
Statuetta in marmo di S. Pietro, lavoro 
raro dì Gio. Pisano . È speci almeate da 

. (wsf r^atii:r«legiiaiìa deltpabiwggiameti- 
U> (f*) . Du» più piocote statue della stes- 
sa fecuolaj». ., 

8. Urna Cineraria piccola Rpmana oon i* 
sensiooe: Gn6.1at»rali|..sui c^nti pic- 
colo Scudo con figure . 

III. Framménto della parte anteriore di un 

SarcofàgOj rap(>r^pnfatnte una Caccia . 
All'estremità si vedono le solite figure 
, d^i Castori • Lavoro Roiomano . 

(•) La serie 4^' numeri ambi è interrotta, per dar 
luogo ad altri monMimlffiii,Uhè' póitonU entké «•- 
AatìUtajfpienol . L ^.-i '\ t : ^ .*,**. 



i89 

to'. UrtM Cintrana €opra ad ub e^kiteflo 
antico. 

IV. Sarcofago rappresentante feste di Divi» 
nità marine . Sopra i^osa un butto di 
Giunio Brolo, d'astti«o «oacpello» di bel 
lavoro • 
1 1 . Urna Cif^praria • • 

T. Framineata della parte anteriore di un 
Sarcofago tnoho danneggiato , di buon 
lavoro antico , rappresenta cite uno 8cu« 
do con< mezza FigufB moliebre in mez- 
zo ad altre -figure di donne da un lato 
in atto di salutarla e dall'altro una greg- 
gia , che verso lei si dirige oofì pastore, 
che tiene la solita pe(%rena in ispalU . 
Forse si rappresenta una matrona^ Ro«- 
mana madre di famiglia . •• 

16. Piccola Urna Cineraria elegantemente 
intagliata eon Sfingi ai 'canti della base, 
e sopra, masoheroocini di Pane, e Sati- 
ri, con altri' intagli di uccelli y e festo- 
ni di fiori . 

TI. Sarcofago con Scudo di mezza figura 
d'uomo, sostenut o da Genj , e Divinità 

* marine : nei laterali si vedono Cavalli 
marini frenati da un Amorìoo . Sopra 
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pota im Capitello ornato di tette, Uto* 
ro non spregiabile del ix. o x. secolo, 
che regge ona ptoeola Statuetta in mar- 
no , di S. Chiara ^ lavoro della Scuola 
Pisana . Altre due figurette della stessa 
Scuola . 

VII. Frammento di Sarcofii^». 

Vili. Frammento dì nn Sarcofago di eccel- 
lente Greco lavcnro, rappresentante Bac- 
eo tirato in eoodrìo dai Centauri, con 
Arianna, attonrìato da AaM>rìy da Sati- 
ri ^ e da Baccaatit Sileni con Tarj sim- 
boli Bacchici , come il Vaso , il Campa- 
nello ^ Cesta di £ori ec. 
19 . Coperchio di Urna Etnisca rappresene 
tante la soUta Figura giacente con spec- 
chi^ j od altra in mano • 
SI . Frammento di Coperchio di Sarcofago 
rappresentante Carro eon Bori^ che ti- 
rano un grosso animale, ucciso proba- 
bilmente in una Caceia^ seguitato da ao- 
* mo a cavallo , ed altri a piedi con cani, 
sa. Altro Coperchio di Urna Etrusca si** 
mite al N.^ ig con Figura giacente che 
ha una specie di Patera >. o altro Disco 
in 
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ftS. Urrià lEtrcisoa con tao oopercliio di 
donna giacente. Scultura in tufo rap- 
presentante gli Arimaspi che combat- 
tono coi Grifi • Lavoro £tru8C0 del più 
antico « 
IX* Sarcofago con suo copercbio di lavoro 
Romano del buon tempo rappresentante 
la Luna che scende a trovare Endimione, 

s4, d5, d6. Tre figure , due di Evangeli- 
sti in grande, ed un Salvatore in picco- 
lo ^ tutte a basso rilievo . Lavori della 
Scuola Pisana • 

aS. Frammento dì colonna cpn fogliami 
di scarpello Romanp • 

3o« Statua di una Madonna col Pntte, di 
scuola Pisana. 

3i) Sa, 33. 1 medesimi soggetti, e della 
medesima scuola dei N. 114, dS, u6. 

34. Frammento di un Sarcofagq rappresen- 
tante la Testa di un Leone, che divora 
un altro animale • 

35. Architrave di marmo rappresentante 
un ovato con P. G. sedente, ed i sim- 
boli dei 4 Evangelisti lateralmente. 0- 
pera di uno scultore chiamato Buona- 
nrico, del x. secolo* Sopra posa* piccola 
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Figura sedente dì David '^ddlo stesso xi 
secolo circa » 

36. FrammèTito rappresentante i dìmboU 
Mitriacn . 

87. Framment* ossìa parte anteriore di 
Urna Etrusca esprìmente forse un Cow 
▼ito funebre. 

38. Altare di marmo rappresentante la 
Madonna con putto attorniata da An- 
gioli • Lateralmente sei statuette dentro 
Nicchie, ed a basso un Fregio , che 
rappresenta i principali fatti della vita 
dìG. CV Lavoro di Tommaso Pisano nel 
XIV, secolo (*) . 
XI. Sarcofago di lavoro Romano rappresen- 
tante la caccia dì Meleagro . Nel coper- 
chia vi sono due Figure giacenti man- 
canti di testa . 

46. Basso rilievo della scuola Pisana rap- 
presentante la pdce tra le faniiglie Upez- 
zinghi , e Donnorati . 
• 47» Lastttine di marmo con iscrizione fu- 
nebre Cristiana dei tempi bassi. 

(*) // Sarcofago segnato di hum X, ti tropo rf#- 

pouxn. 



4t. Fraiiinietit6dit5onaì clwie Bntnano di 

elegante lavoro • 
6o« Basto rUìevo della, «cuoia Pisana r^gr 
presentante gli Evangelisti, forse di An- 
drea Pisano* , 

49.Tr0nco di Colonica. an^ca di granito 
di Egitto con »op?a u« gf an : Va^fo Ejtru- 
. ^sco di marmof. 

53. Deposita della famiglia , dei Go)[^ti;^na 

i.Gherardesca» lavoro d^k |puolaFÌ9ana« 

XII/ Sarcofago Romano ^^J^^Sj^Ptante .ijiOO 

i scudo €0Q fl^iigui-evretto 4%a©ai^i,^i^^iti 

.«dalt» arappi)Meiit4<a:i'le4St:dgi'Q i>ì 

iMHOfJ^istìa^, li^oc^cino.S |:naS9hore sce- 

; njcbe>..l}eà IfitewliJ^liBolite. s6»gi .|So- 

pra (Pfsa m^Lttm^^js^tum ecceUen- 

te Romana. < ' j t 

6^. &|^|ua mujbilata della btiona sciipk 

del 1 9^0. • ,( - : - . 

j6».^ Frammento di Stalueidì Gìoyanni ^a 

f fm^' . ' . »■' ■^\ * • 

Xm;,Gf,aa4'Unui di marmo di buono stile, 

dalla, parte cbé rappresenta due teste di 

, , X^eoni servita prima a uso di bagno:; 

quindi, in tampo haspo ridotta ad uso di 

^àrq^fs^qfCome mpiffiano Jto sculture fat- 

i) 
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te nella parte opposta^ éi lavorò Ròma* 
no , ma non del buon tempo . 
"65. Frammento di Architrave di ottimo 
' stite Romano . ' 
XI Y. Sarcofago di lavoro Romano con festo- 
ni , e Figure . I^ laterali il Teschio di 
' Medina : appar«enqe et C. Detltizo, Na- 
tale Tebaniano Console: uno dei xv. 
Plaviali .Saprà posa la testa di Marco 
• Agrìppa di eccellente lavoro di Basalto. 
' 7$. Vaso di tnaiuno Pario di Greco eccel- 
' lènte ìaVorò rapt)re^éntatite nna stona 
' Bacchica. È'^iia wytarsì la SN^ltezs», © 
la grazia dalte Piguìre . Il Bàcdo barba- 
to fa copiata da Nioeola ^tai^ hel suo 
' PergaoN) di S^. Oiovanni . È posto su co- 
lonna antica di porfido. ' 
'j/^. he ire Grazie di buono stìte scolte . 
75, 76, 77, 78, 79, 86, 88, 89. Frammen- 
ti di statuette della scuoia Fisana, tra i 
quali i N. 75, 79, 8B, 89, hanno un 
"pregio singolare nella espressione delle 
teste , 6 nelle piejghe dei pàimì . 
80. Architrave che rappresenta la storia 
di S. Silvestro, e il Battesimo deirim- 
peratore Cosf^otino con altre storie re- 
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., kti ve . La?or6 dèi secolo x , incirca . 

PregiabUe per l4«ton'a delco^toiae, sì 

. neU« vestii cfee itegli ufeensiU. Sopra 

pota an Capitello del tempo barbaro; 

*T stonato di; %ttie; agl'altri caprioci • Pia 

due franuneati saroo&gtu Etrtaschi . 

86. Bassirilj&Yl. rappresentanti 6. G. in 

.. Croce, 0911 1< Deposizione) di scuola 

• antica Pisana.' . 

87* Bassorilievo rappresentante la nascita 
di O. C«, £ot9o di Giovanni Pisano . 

S9. Frammenti d^, scuola Pisana . 

89. Colonna con statuetta al di aopra , di 

Oiovanni Pisaii|tl.4 < . 

XVi Sarcofago dì m^rmodi&croaoTa^lestria- 

to con doe.mesuEe figure ai lati di uomo 

e di donna, ma dafinef^gi^ti molte: la*» 

, , ▼.oro del bi^oQ fempo Rpmano . 

9.Q. Frammento d'urna Aomana con sto- 
ria Bacchica^ 

9i,^2.,CapiceUo di marraodei tempi bas« 

. ;si con sopra urna fitrusca semplice con 

. F%ura sedente nel copercbio di tufo • 

95. 99 . Evangelisti del xu secolo^ di^scuo** 

•la Pisana^ 
94. Urna Etruso^ ,col solita coperchio di 
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Figura gìatiente d'alabastro^ rappresiftn- 
tanté^l solito Gobbio tirato da 4 ^^^ 
valli y e ooìFaocessorìol delle t^nsoete fi- 
gure . . 

97 .Urna Etnisca di tufofappresentante ona 
Vittoria alata sedente in 'mezzo a due 

^ uomini di arme . Stile Etrusco del pi& 
antico, e ptè bello .'(k^eiieliio di ala- 
bastro con donna giacente, pfegiabileper 
ilcostume dell'ornamento di testa ^e per 
Pelegafkfea dì un Corno potorio, d'una 
Patera, che tiene neHé^mani , e pe» TE- 
> trus^ Ticrizione 4- ' ' 

58. Urna Cineraria diOl^nHÌ in terra cot- 
ta rappresentante 11 fòtto di Echetlocon 

: coperchio di figura dórrmetit^ . 

101/ ioa; Gapitello'di tewipo bàrbaro. So- 
pra una^ ro22a urnaEh^sèbi di tufo con 
la soHta figurrf'giàcehée nel'<ioperchio.' 

io3. Urna Cineraria di tufo . 

104* U»na Cineraria di Ohiud^di terr^ col- 
ta con figure l'una miiliebre, l'altra vi- 
rile; due d«lle quali presso una porta in 

^ atto di ilomandare l'ingresso . Ài lati fi-*' 
gura di Ercole che le accompa gna : i 
coperchio solito di figul'é giacente . 
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io5. Tronco di Qolonna atitica striata di 
GifK^nO) coil sopra' testa virile df buon 
lavoro RomifKkO , (brsfli avaneo di lina 
stataa d' Antfnoo . 

XVL Sarcofago di' marmo, di Greco lavoro 
rappresentante Bacco tirato in coechio 
dai Centauri da un lato, dall'alta) Arian- 
na tirata ugualmente in cocchio da? Cen- 
tauri. In mezzo; scudo di forma rotonda, 
che posa sopra un albero di Paljna , al 
pie del quale seggono due figure milita- 
ri senza testa , molto danneggiate . La- 
teralmente a detto scudo stanno due Vit- 
torie in piedi in atto di reggerlo . L'Iscri-^ 
none antica nello scudo mostra che ap- 
partenne a G. Lucio Tribuno della ple- 
be. Le Tigri ed altri segni Bacohiéi ac- 
compagnano il soggetto . Singolari' sono 
le figure dei lati rappresentante dei Bac- 
chici misteri . Speciale attenzione meri- 
tano gli Archv inpostatr snlle Colonn^ 
invece di Architravi, e ciò corrisponde 
«iropinione di alcuni, che qndstaf ma- 

, niera si praticasse ai tómpi di Adriano ^ 
o di Trajano . 
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[ io6. Vergine in soglio con Gtèù m grem« 
bk) lavoro di Luca 4eIU Robbia « 

Cappella Ammannati • In codesta Cappel- 
la esistono vari frafiUBeitti Romani e Pi« 
•ani , e vari fì^ninienti sul intonaco di- 
pinti di Giotto e Gàddi • 

1071 108. Frammento pregiabilissimo di 
ona Colonna di breccia di Egitto. So- 
pra, testa antica 4i ottiato sti|e Greco 
armata di Cimiero : ferse af^ftemie ad 
una statua di Acbìlle . 

ITO. Vergine col suo divin Figlio basson- 
lievo di scuola antica Pisana anzi di 
Niccola . 
X. Piccolo Sarcofiigo di nidrmo istoriato con 
figure di fanciulli alati celebranti una 
festa Bacchica . Posa questo sopra un 
Framoaento di colonna ornata di foglia- 
mi, e di figure di putti e di ncc^i, di 
antico scalpello • 

III. Vergineeo^ auodivino Figlio di Gio- 
vanni Pisano. 

iia, ii3. Piede di marmo della scuola 
dello Stagi * sopra figura della scuola 
Pisana . 

ii4* Frammento d*Uma Cineraria « 



XVII. Sarcofago eli marmo dtl buon tempo 
Romano rappresentante mezza figura 

t virile «on uno scudo sostenuto da amo«- 
rì con arco, e faci a terra , ed Amore b 
Psiche ripetuti verso V estremità con 
altre figure. Sopra posa un piede una 
tasta Romana di bello stile , ed un bel- 
lissimo torzo d'uomo • 
II 5. festa di Giove Pluvio sopra fram- 
mento di colonna di Cipollino . 

XVIII. Sarcofago di marmo. In mezzo tra 
figuro Bacchiche in atto di celebrare u- 
na sacra funzione colla cesta mistica. 
Coperchio di un Frontone storiato ana- 
logamente . Sopra vi posa il ritratto di 
Is otta sculto da Mino da Fiesole . 

117. Ara antica . 

Ili, 119. Piede di marmo simile al^um. 
1 13, con figura dell a scuola Pisapa po- 
satavi sopra . 

Tao. Bassorilievo di Niccola Pisano . 

XIX. Parte anteriore di un Sarcofago rap- 
presentante Bacco tirato dai Centauri f 
ed altre figure di una festa Bacchica* 
Sopra frammento di ala con mano, che 
foijse af^>ertenne ad un Gauimeda ra^ 
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pito . n tatto di ottimo stil« ma dan- 
' ìieggiato molto . 

XX. SarcoFago di marmo di stupendo lavoro 
rappresentante la storia d Ippirfito e Fe- 
dra . Niccola Pipano ci fece sopra parti- 

* ticolare studio , e ne copi6 diverse figa- 
re . Qaesto soggetto si conosce ripetuto 
in altri sarcofagi, ma niano supera Te- 
leganza di questo Greco lavoro ^ ma as- 
sai danneggiato* Vi sono dentri^ le Ce- 
neri delia Contessa Beatrice^ madre del- 
la Contessa Matilde {*) . 

XXI. Frammento di parte anteriore di Sar- 
cofago. In mezzo due figure, muliebre 
Tana, l'ahra di uomo armato con A- 
merino ai piedi , stanti fi:a due colonne 
unite con arco • 

1127. Bassorilievo simile ài N. tao cbe lo 

accompagna. 
ia8^ I1&9. Altro piede di marmo simile al 
* • 

(*) Questo Sarcofago celebn esisteva una'Tfolta 
incassato nella muraglia laterale del Duomo presso 
la porta di fianco dalla parte che guarda mezzogior- 
no . Fu trasportato in Campo Santo nelTanno i S t» 
eju particolarmente illustrato dal Fro/l Ciéunpi • 
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gura della scuola Pisana • 

XXIL Sarcofago di marmo di buono stile 
Romano striato con in un taezzo vecchio 
aedente in atto di leggere ad una don- 
na . Forse così si volle onorar la memo- 
ria della dottrina di cplei ivi sepolta. 
Sopra po^a il Busto antico forse di Fau- 
stina Seniore. 
x3o. Frammento di un Sarcofago rappre- 
sentante una festa Bacchica di scalpello 
Romano . 
1 3 1. Testa antica di marmo, voluta da al- 
cuni di 6. Qesare . 

XXIII. Sarco&go di marmo del buono stile 
Romano • Scudo, dove fu la solita figu- 
ra cancdlata per porvi un'arme di me- 
tallo nei tempi bassi, re|to da due Genj 
votanti, ed all'estremità ripetuèo il grup- 
po di A more e Psiche • Sotto allo scudo 
un'Aquila in atto di rapir Ganimede. 
Sopra posa un piede di buono stile coi 
calzari , una figura di S. Cristoforo di 
scuola Pisana antica ed una te^ buo- 
na di' stile Romano . 
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i33, i34* Piede di marmo , eoo sopra fi- 
g:ara della scaola Pisana . 

XXIV. Sarcofi^ di marmo rappresentante 
un Bai^canale paenle con i sìmboli del- 
le fiaccole, dei canestri di Pomi , della 
cesta midtica con il Serpe, del vaso pie^ 
no di moèto o di vino. La Coloona con 
sopra lX)rologio Solare, ed altri emble- 
mi Bacchici lo rendono degno di spe- 
ciale attenzione • Sopra posa una Ver- 
gine a sedere di F. Guglielmo . 
i36. Testa d'Antinoo di cui ora non resta 
che la capellatura di scalpello antico 
Romano. 

XXVi Sarcofago di marmo , storiato di figu- 
re ^ tra le quali i Castori , spartite sotto 
5 arcate sostenute da colonne di stile £- 
trusco del tempo basso • Nei laterali ve- 
donsi i preparativi di un sacrifizio • So- 
novi in uno tre figure, che imitano il 
costume Eltrusco nel racconci atura della 
testa, ed è meritevole di speciale atten- 
zione il Saceixiote che tiene il vaso del- 
le Libazióni con F»tAra manubiata • Da 
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CIÒ pnò trarsi argomento per detenni na- 
te r IMO di <piegli uteosili aUnabiati 
chiamati Patere Etrusdie, ma da talu- 
no volute iServtentì ad altr' uso . Forse 
vi si rap(«resent4 un matrimonio • 
187. Urna Cineraria elianto con iscrizio- 
ne che la mostra appartenuta ad Asta- 
laocia Cipide . 

XXVI* Sarcofagi con scudo figurato soste- 
nuto dai Genj alati, e sotto al medesi- 
mo la barca di Caronte con figure già- 
centi di fiume 1 ed altre figure sui canti 
alati < stile Romano . Sopra figura d^ 
scuola Pisana • 

XXVII. Altro Sarcofiìgo rappresentante Scu- 
do con Figura retto da Divinità marine 
accompagnate da altre marine Divinità 
mescoUte ad ameri . Sopra vi posa un 
framineoito' di donne in ginocchioni di 
Giovanni Pisano . 

XXVI IL Sarcofiìgo di marmo con coperchio 
di eccellente Greeor lavoro, rappresen- 
tante nel davanti Bacco, Arianna, Am- 
pelo, ed altri Satiri e Sileni in compa- 
gnia di Baccanti. Il fi*ontone del coper- 
chio presenta Penteo> od Orfeo lacerato 



ao4 
dalie Baccanti da un lato, dall* altro 
foive Àtteone lacerato dai cani. Nei la- 
ti, Bacco che sorprende Arianna ab- 
bandonata , dall'altro due Baccanti che 
suonano stromenti • £ notabile lo 8tro« 
mento sia specchio, sia Patera, od aitro 
arnese tenuto in mano dall' uomo bac- 
cante. L'Iscrizione lo mostra apparte- 
nuto a T. Gamurena Mirone. 

x4i • Frammento di Urna in alabastro rap- 
presentante la uccisione del mostro Vol- 
ta . Lavoro di buono stile • Sopri la so- 
lita figura giacente • / 

t^n. Marmo rappresentante l'antico Por- 
to Pisano . 

143. Urna Etrusca di alabastro, rappresen- 
tante un vecchio armato supf^ce, che 
piega un ginocchio sopra un'Ara in at- 
to di essere ucciso d^ un uomo armato . 
Ai canti due figure «late, una muliebre 
con fiaccola accesa, l'altra virile. Rap^ 
presenta forse Priamo ucciso all' ara da 
Pirro . Lavoro di ottimo stile Etrusco • 
XXIX. Sarcofago di marmo rappresentante 
la caccia di Meleagro. Lavoro di buono 
stile Romano. 
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145 - Capitello ortìato di teste e fiori I la- 
I ' i^oro mediocre dei tempi bawi con sópra 
-• Urna Cineraria Romana. 
^4^. Pìccola Colonna- di Serpentino con 

- frammenti di capitelli del tempo basso. 
' Sopra , piccola sfinge di tufo ftnrse df £- 

- gizio lavoro . * ^ 

1471 Capitello di marmo ornato di foglia- 
mi e figure del tempo basso . ^ ^ 
^148 i Frammento di Frna Etrusca bon ao- 
' pra la solita figura giacente: sono da 

* notarvisi alcuni avanci di dorature an- 
' fiche . Statua dr S. Zeno di antica scal* 

pello Pisano. 

XXX. Sarcofago di marmo rappresenta^^ tin 

• fiitto militare dopo la battaglia delPIm- 

- peratore Trajànò contro i Daci . Di sti- 
le analogo a quello della Goloària Tfa- 

' jìsna molto danbeggiato dalla barba ri« 

- più che dal tem{)ò . . ne - 1 

XXXI. Sarcofago* Romàno liscio . 'Apparten- 
ne in antico al DemrÌon« M. Àiinio 

• Proculò Piati ale di Vespasiano , e po^ 
steriormentef impiegato per nso.sacro. 
XXXIL Sarcofago di marmo Cipollino stn- 
goiar# per' la sufismole atraordlnana • 
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• eoi coperchio a forma di letto con due 
figure giacenti prive di testa , ornato di 
^y 9 statue rappresentanti le 9 Mote tua- 

scnna tra colonne unite con ai^i for- 
manti come specie di nicchie. Fra l'im- 
postatura degli archi sopra le colonne 
sono frapposti dei 6en) alati con de'sim- 
boli analoghi a ciascuna Musa . I^aroio 
Romano , ma non del buon tempo . 

tS3. Deposito di Filippo Deoio, Lavom 

; ddi secolo xvi . molto pregìabile per l'in* 
- tagli , e per la figuia giacente sol casso- 
ne • Opera di buono stile di quel tempo 
fatta dal Gav. Stagi . 
XXXm* Sarco&go Gristiantf con scodo con- 
tenehte due mez^e figure di uomO) e di 

. donna rappresentante a due ordini va- 
rie storie sacre , ^ome Daniele in messo 
ai L^nf) ed altre • Lavoro barbaro di 
tempo basso . Sopra capitello del xi. se- 

. eolo esiste^ una testa forse d'un Ercole 
di bello stile Rorpano .. 

i55» Base storiata coi simboli (felle 7 scien- 
ze . Opera probabilmente di Gio. Pisano 
con sopra una statua, che pare aver ser- 
vito per uso di leg^ •. Lavoro anche 
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<>BSO della «cuoia Pìsaan , molto stima- 
bile per il panneggio (*) . 
167. Base quadrata di GoloniMi ^ d' Ara 
Ètrutca con teste di montone agli an- 
goli posta sopra un altr'Ara antica 9 ri- 
dotte ambtdue nei tempi bassi ad al- 
tri usi . 
XXXIV. Sarcofago Romana storiato con fi- 
gure ai lati di sat'ri , e scudo figurato 
nel mezzo . 

160. Colonnette^ Capitello, e Pila di t^m- 
po basso . 

161. Base quadrata di Colomia Etnisca, o 
d'Ara ornata di teste di montoni agli 
angoli . • 

164* Capitello di pietìra del x. secolo con 
sopra una specie di. candelabro di mar- 
mo retto da tre figure muliebri unite 
alle spalle di grandezza naturale. Scun- 
.■ la di Giovanni Pisano,, cbe serviva al- 
^ r antico Pulpito del Duomo , dirimpetto 
apoggiato al muro esiste una odi^run- 
tica. 



(*) Questi simboli tonoùncUi , ed illustrati dal 
Pro}, Gumpi . • 
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XXXV* l^nnneato di Sareofago storiata col 
solito scado con fignra . 

XXXVI. S.YitMifago.di marmo storiato con 
tMB di loone ai Iati di stile moderno 
inccTlOydi fignra ovale, ed in mezzo , 
festoiM di fratti e fiorì retto da due gio- 
vani succinti. Imitazione dell'antico. 
Opeira del secolo XV. 

'171 , 17S. Umette Cinerarie in marmo Ro- 
mane . 

XXXVII. Sarcoiàgo di marmo del buono sti- 
le Romano ornato di tre pattini soste- 
nente tin f^»stone con figure marine. 80- 
prta' (rammento di statuetta di nostra 
Donna col putto, forse di Gio. Pisano. 
Singobre pei' l'eleganza del panneggio. 
Sopra' posano due bellissime statuette di 
Yergini col bambino; di Nino una, l'al- 
tra del Orgagna . 

174* Urnetta in marmo cineraria con I- 
scrizione antica . 
XXXVIII. Piccol Safrrofàgo in marmo soste- 
nuto da colonnette di porfido rappre- 
sentante come una corsa puerile Ci i^ 
cense co^ solito v.aso di Bacchico em- 
blema . Nei lati corsa puerile a cavallo. 
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Sopra Testa antica . Sopra Colonna Te- 
sta d' Angiolo di scuola Pisana . 
179. Piccola Urna cineraria di marmo coti 
Iscrizione antica sopra una colonnetta 
di rosso di Siena . 

XXXIX. 'Sarcofago antico di* bnono* stile 
molto danneggiato rappresentante il rat* 
to di Proserpi na . e Cerere che ne va in 
traccia . Sopra busto di marmo grande al 
naturale di Adriano Imperatore. Lavo- 
ro pregiabile. 
18 A. Umetta cineraria di nlarmo con I- 
scrizione antica > sopra a colonnetta di 
rosso di Siena . 

■ 186. Capitello ornato di teste d'animali e 
umane del xii. secolo . 
XL. Sarcofago di marmo rappresentante la 
stessa corsa Circense puerile col vaso 
Bacchico. 

' 18S. Colonna 9 che sostiene una piccola 
Urn^ cineraria di marmo con Iscrizione 
antica . ^ 
XLI. Sarcofago antico in marmo Cipollino 
ornato dì fiorami, singolare per avere 
questo solo ornamento di epoca incer* 
«4 
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fa . Sopra , statuetta virile della dcaola 
Pisana • 
XLII* Sarcofago di marmo storiato inseri- 
to nel .muro con putti alati , e fiacco- 
le funebri airestremità • In mezzo, Vit^ 
tona sedente alata, scrìvente in uno 
scudo . 

190. Frammenti di capitello, ed altro or- 
namento, forse di un Pergamo dei tem- 
pi barbari , rappresentante figura di E- 
vangelista fì-a due animali alati , bo?e 
l'uno , lione V altro . 

191. Piccola base quadrata della scuola 
Pisana ornata nelle facete di fiorami, e 
teste d'Animali ; e di Uomini con sopra 
nostra Donna sedente col putto , della 
scuola Pisana. Merita speciale attenzio- 
ne per la naturalezza ddle pieghe e per 
la maniera di dipingere i panni imitan- 
do i lavori del tempo. CostiMne prati* 
cato fin dagli antichi Etruschi, e in o* 
gni età de' tempi di rozzezza dell'arte. 
Servì al Deposito de'Gonti di Donora- 
tico . 

192. Piccolo ovato in ornati, sculti da De- 
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ridenocU Settignano oon testa di MI- 
e helangelo creduta . 

K. B, Qui termina im Serie €tei MonumenU An» 
licki raccolti nel Campo Santo dalla parte 
interna delle mura» Seguono di contro é 

XJilIL Sarcofago in marmo storiato con leo- 
ni ai lati divoranti due cavalli . Lavoro 
antico del buon tempo Romano . 

XLIV. Sarcofago in marmo di antico lavoro 
Romano con cartella scritta sostenuta da 
Grenj volanti j con sotte un festone di 
fiori, putti alati con fiaccole nel!' estre- 
mità i 

XLV. Sarcofago in marmo storiato con scu- 
do cpn due figure virile , o muliebre , 
Putti ai lati, uno sostenente canestra di 
fiori , r altro tenente un arco con figure 
d'animali quadrupedi ai piedi di quel- 
li e che non si conoscono per esser cor- 
rose ; forse Tuna cane , pecora l'altra . 

XLV{, Sarcofago istoriato . Nei laterali sono 
segnati a punti di scarpello due scudi 
incrociati, traversati ciascuno da una 
treccia , ed in mezzo una scure a due 
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colpì . Marita attenzione la forma , e 
l'ornamento degli Scudi» 

XLVII. Sarcofago in marmo storiato coi so- 
liti leoni simili al N. XLIIIi con di pia 
una fignra di uomo in piede in atto di 
dominare il leone forse per indicare, che 
mentre la forza , ed il tempo tutto di- 
strugge; l'uomo 8q>ravvÌTendo alla ài^ 
atruzione del tempo , ne trionfa . Posa 
questo Sarcofago sopra altri ' due leoni 
dei secoli barbari, cbe divorano due te- 
ste umane. Qui può farei attenzione alla 
degradazione dell' arte , e alla differen- 
za di applicazione dei simboli . 

XLVIII. Sarcofago di marmo storiato con 
Genj tenenti fiaccola rovesciata all'è- 
strei^ità. 

XLIX* Sarcofago in marmo semplice . 

L. Sarcofago in marmo striato: in mezzo A- 

^ more e Psiche in piedi sopra una base , 

in mezoo a due colonnette unite con ar- 

. co , airimpostatura del quale da ambi i 

lati vedonsi' pìccole quadrighe guidate 

da ^tti : all'estremità, da un lato due 

. . ^gure muliebri con altra pia piccola che 

,^ tjene in capo cesta dì. fióri . DaiP altro , 
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figura virile togata con una p!& piccola, 
parimente con cesta di fiori e frutti 
in testa • Lavoro del tempo buono Ro- 
mano . 

LL Sarcofago in marmo storiato . In mez- 
zo porta socchiusa ornata dì figure che 
non si conoscono : ai lati due colonnet- 
te striate. Nei laterali scudi simili al 
N. XLVI. 

LII. Sarcofagi^ di marmo rappresentante una 
Caccia: merita attenzione pel costumo 
deir armatura , e dei giacchi • Lavoro 
del basso tempo . 

LUI. Sarcofago in marmo striato con due 
leoni ai lati divoranti due capretti • Imi- 
tazione di un Sarcofago antico , e opera 
di Biduino Artefice Pisano del secolo xi 
come si rileva dalla Iscrizione Latino- 
Italiana, eh' è uno de' monumenti più 
antichi scritti della lingua volgare • In- 
teressa inoltre per conoscere la grada- 
zione deir Arte • 

LVI« Sarcofago antico storiato malconcio, del 
basso tempo Romano • 

LY* Sarcofago antico liscio corniciato , con 
suo coperchio fatto a tettò di casa con 
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réna questo coperchio per la figura che 
ci moetra dei tetti antichi . 
5a. Colonna di granito rosso, con capi- 
tello . 
54. Frammento di ornato del secolo xr. 

forse dello scultore Stagi . 
59. Statuetta della scuola Pisana . 
64- Come ai 61» 62; ec. 
73. Colonna storiata di varmo d'antico la- 
voro con capitello d'altro tempo, e so- 
pra frammento di statua della scuola 
Pisana • 
LVI. LVIII. Sarcofagi di marmo semplici, 

uno dei quali ^on Iscrizione antica . 
LVIII. Sarcofago di marmo storiato con sca- 
do , e figura . 
LUI. Sarcofago di marmo attorniato di fe- 
stoni e fiori attaccati negli angoli e teste 
di animali , e nella faccia sostenuto da 
Genj alati . Sopra ciascun pendone ve- 
donsi piccoli ornati con teste di Medu- 
sa : merita attenzione per la forma in- 
. solita deircnrnato. Lavoro del buon tem- 
po Romano • 
LX. Sarcofago di marmo striato . In rò^tztì 
figura togata in piedi tra due colonne 
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unite con una cesta mistica . Negli an- 
goli due figure simili , una dt^Ue quali 
fa sacrifizio, o libazione ad un'Ara. 
LXL Sarcofago di marmo . Pastore con pe-> 
Cora sulle spalle , ed altri emblemi pa- 
storizi appesi a due alberi . LaToro bar- 
baro • 
LXII. Sarcofago di marmo striato con scudo 
e figura ^ all'estremità due putti con a- 
nimale ritto su due piedi in atto di 
prendere da essi eiò che sostengono m 
mano . 
LXIII. Sarcofago striato con due figure to- 
gate in mezzo, muliebre Tuna^viriU 
l'altra . 
laa. Parte superiore di statua della scuola 
Pisana • 
LXIV. Sarcofago di marmo striato. Scudo 
con due figure virile ^ e muliebre, sotto 
pastori che mungono una capra, nei la- 
ti due figure muliebre , e virile • 
ia3. Frammento di statuetta di figura a- ' 

lata della scuola Pisana , 
ia6. Mezza figura superiore di statua si- 
mile al N. is^a, 
LXV. Sarcofago di marmo. KelIafacciajCar- 
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tella «ostenuta da figure muliebri diate; 
fiotto t vaso con fiori in mezzo a due fi- 
gure sedenti voltate alle spalle che si 
sostengono il capo con la mano appog* 
giata al ginocchio in atto di piangere . 
Posano davanti a ciascuna due Cornuco- 
pie. Ad ambe l'estremità due Genj altii 
nei laterali due grifi cfie si rincontrano 
di faccia. Lavoro del buono stile Romano. 

LXVI. Cassone liscio di mSrrao . 

LXVII« Sarcofago antico con Cartella soste- 
nuta da^Oenj • Vasi di fiori ai lati della 
medesima mal conservati. Negli angoli^ 
Genj alati . 

LXVin. Sarcofago di marmo striato con por- 
ta in mezzo; colonne all'estremità la- 
terali ; mal conservato, e di stile basso . 

LXIX: Sarcofago di marmo striata . !^ 

LXX. Sarcofago striato con intagli, e fiori 
per cornice . 

LXXI. Cassone roz^o di marmo . 

LXXIL Sarcofago di marmo striato con due 
mezze figure ai lati y davanti muliebre 
e virile , mal conservate . 

LXXIII. Sarcofago di marmo striato con por- 
ta socchiusa in mesbzo di bella forma » 
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Due colonne ai lati , accanto alle qualI 
neir estremità due fipfure muliebre, e 
Tirile in piedi. sopra basi : in un laterale 
il Pegaso volante . Neil* altro , due grifi 
BÌ lati di un Vaso Cinerario che si guar- 
dano . Lavoro Romano del buono stile . 

LXXIV. Cassone rozzo di marmo . 

LXXy. Sarcofago striato. Nei laterali, scudi 
rotondi con freccio incrociati . 

LXXVL Sarcofago di marmo striato. In mez» 
zo pastore con Pagnella suOe spalle in 
mezzo a due colonnette con arco . Nei 
laterali scudi come sopra al numero pre- 
cedente • Lavoro Romano di stile basso. 
149 • Statua sedente di scuola di l^iccola 
creduta, il ritratto di Enrico VII. Impe** 
ratore . Posa sopra la base, che sostenne 
il Sarcofago, ohe servì di tomba per il 
celebreGiureoonsulto Fagiuoli; ed è quel 
Sarcofago che rappresenta la Caccia di 
Meleagro, al N. XXIX. come si rileva 
dalla Iscrizione che si legge tuttora scol- 
pita in detta base . 
i5o. Torso di colonna, e «opra una statua 
di uomo militare^ che servi forse ad uso 
di candelabro, della scuola Pisana . 
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i56, i58. Frammenti di piccole statue 

della 6Cuola Pisa tra . 
i6a, i63. Colonnette con piccole statue 
della scuola Pisana . 
LXXVIL Sarcofago di marmo : nella fàccia 
davanti contiene diverse arcate sopra 
colonne • In mezzo a ciascuna dovette 
in antico esservi qualche figura . Negli 
ultimi tempi vi furono sostituite delle 
armi , e delle croci • Lavoro per altro di 
tempo basso . 
LXXyilL Sarcofago di marmo striato . Co- 
lonne all'estremità. In mezzo tre figu- 
re^ ed un Amore ai piedi. Forse un 
matrimonio in mezzo a due colonnette 
unite con architrave accanto • 
LXXIX. Sarcofago striato . 
LXXX. Sarcofago con archi sopra colonne : 
sotto ciascun arco figure 9 simboli delle 
4 stagioni . In mezzo due figure virile, 
e muliebre ^ forse marito e moglie. Nei 
lati figure, e pantera con un vaso . La- 
voro di tempo basso . 
LXXXL Cassone* rozzo di marmo . 
LXXXII. Sarcofago con scudo sostenuto da 
Vittorie . Del buono stile Romano . 



219 

LXXXIII. Uraa di marmo striata con teste 
di leone tenenti in bocca una campa- 
nella • Servì forse ad uso di Ba^no, e 
poi di Sarcofago • 

JN. B. Fine Jella Serie dei monumenti del Cam- 
po Santo dal lato dei finestroni. Sono ra^" 
chiusi nel Campo i 4 seguenti . 

A. Pozeo di Travertino ornatoi di 4 Teste 
di animali da grande stile . 

B. Altro Pozzo antico oniato di Teste di 
animali 9 e df uomini pur esso di tufo, e 
di stile inferiore . 

G. Specie di Pina ornata di corone a basso- 
rilievo • 
I)« Acheruntica Etrusca . 



MONUMENTI 

DI 

SCULTURA MODERN^i 

E. Monumento Inalzato alla memoria del 

Conte Vincenzo Marnili, morto nel 1808 
lavoro in mezzo rilievo del valentissimo 
Sig .MicheleWallint^ domiciliato in Pisa . 

F. Epitaffio di Sebastiano f aolini Fiorenti- . 

no, morto a Pisa nel 1609. 
6. Deposito del celebre Conte Francesco 

Algarotti, morto in Pisa nel 1764* Ne 

furono gli artefici Mauro Tesi e Carla 

Bianconi . 
H. Epitaffio di Gaudenzio Paganini, Profess. 

nello Studio Pisano, morto nel 1600. 
I. Arca sepolcrale di Gio. Francesco Veggio 

Patrizio Pavese , Professore nello Studio 

Pisano, morto nel 1S54. 
K. Epitaffio del Ca^. Cascina Pisano, morto 

nel 1707. 
L. Simile del Dott. Antonio Branchi, Pro- 
fessore di Chimica nello Studio Pisano, 

morto nel 1810. 



M. Slmile con Basto del Canonico France- 
sco Albìzzi, Profess. nello Studio Pisa- 
no , morto nel lyBB , eretto a spese del 
Prof. Cesare Mala ni ma . 

K. Monumento di Bartoloqimeo Medici prò* 
de guerriero, morto nel i536. 

0. Ritratto ed Epitaffio del Dott. Gio. An- 
tonio Corazzi Pisano, celebre Medico, 
morto nel 17126. 

P. Busto ed Epitaffio del Dott. Benedetto 
A*verani Fiorentino , celebre Professore 
nello Studio Pisano , morto nel 1707» 

Q* Monumento inalzato dagli Amici alla 
memoria dell'egreggio Pittore Gio. Ba- 
tista Tempesti, morto nell'anno 1804, 
opera in mezzo rilievo del valente Scul- 
tore Sig. Tommaso Masi Pisano • 

B. Arca Sepolcrale di Francesco Sanseveri- 
no , morto nel 1569. 

S. Monumento in mezzo rilievo inalzato dai 
Fratelli Bonci nipoti di sorella aUa Me-* 
moria del celeberrimo Dott. Lorenzo Pi- 
gnotti: opera lodatissima dello Scultore 
Sig. Stefano Ricci dj Firenze . 

T. Arca sepolcrale (i) di Francesco Amman- 
(i) Trovasi dentro la prima Cappella . 



nati Medico , morto nel i359 . Crederi 
della scuola di Andrea Pisano. 

ti. Epitaffio di Achille Guib3rt de Chevigny 
Francese 9 morto in Pi&a nel 1604* 

V. Busto ed Epitaffio del celebre Monsignor 
Angiolo Fabroni morto i8o3. 

X. Epitaffio di Leopoldo Guadagni , celebre 
Professore nelloStudìo Pisano morto nel 
1785. 

y. Memoria del perduto Epitaffio di Bonac- 
corao da Palude , morto nel n^&J^^ che 
esisteva nella Chiesa di S. Michele in 
Borgo : apposta da Tommaso da Paole 
suo consanguineo , nel 1814* 

Z. Busto ed Epitaffio del Padre Ant. Felice 
Mattei, Professore nello Studio Pisano, 
morto nel 1744* 

AA. Memoria per TnAw. Gio. Maria Lam- 
predi celebre Professore nello Studio Pi- 
sano 9 morto nel 1793. 

BB. Epitaffio e Medaglia del Prof. Vannuc^ 
chi Giurecon. e Poeta, morto nel 174^- 

ce. Busto ed Epitaffio del Giureconsulto 
Vernaccini, morto nel 1789. 

DD. Epitaffio di Panfilo Colombini , morto 
nel i63a. 
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EE. Deposito del Giureconsiilto BuoneoTfì- 
pagni , Professore nello Studio Pi<ano , 
morto nel iS44* 

Fp. Epitaffio di Gio. Batista Onesti di Pe- 
6cia_9. morto nel ' ^4^* 

GG. Deposito di Monsignor Viviani , Prof, 
nello Stadio Pisano , morto nel 1697. 

HH. Deposito di Matteo Corte Pavese, cele- 
bre Medico 9 fatto erigere dal Granduca 
Cosimo I. net i544< 

II. Busto ed Epitaffio di Bartolommeo_ Che- 
si, Professore nello Studio Pisano^ mor^ 
. to nel 1680. 

KK. Epitaffio d'Anton Francesco Quaran- 
totto, morto nel 1788. 

LL. Memoria a Lorenzo Conti Genovese, 
morto nel 1606. 

MM. Memoria a Gio. Stefano MaruscelH 
Pittore morto nell'anno i654* 

NN. Memoria al celebre Professore Pietro 
Angeli, detto il Bargeo, morto nel 1646. 

00. Memoria per Niccola, e Giovanni Pisa- 
ni, Restauratori della moderna Scultu- 
ra, morti nel laSo, e iSao, eretta da 
Carlo Lasinio Conservatore del Campo 
Santo, nel i8i4* 
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